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LO STATO E' IN GINOCCHIO: 
Sì, MA PER SPARARE 
L'incontro tra Piccoli, Ferrari Aggradi e i tre fascisti 
di Dennocrazia Nazionale era un incontro di partito 
e non un'iniziativa individuale di Piccoli. Così la DC 
ha aperto il giro di consultazioni. L'ordine pubblico 
è ornrìai l'unico tema di discussione. Il vertice gover-
nativo è avvolto nel mistero, ma ormai è sicuro che 
all'improvviso usciranno il fermo di polizia, proposte 

di tribunali speciali, nuove armi, gas, e l'abrogazione 
della riforma penitenziaria. Anche il SID recuperato 
in questa corsa agli armamenti. Il PCI si dichiara di-
sposto a migliorare questa eversione costituzionale 
che la DC sta mettendo al fuoco, e con questo spi-
rito va all'incontro con Zaccagnini. 

(Articoli a pagina 2 e 12) 
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300.000 firme. Sventato un colpo di mano. 
12 e 13: due giornate di festa e di lotta 
All'improvviso il governo pretende di modificare i 13 maggio convocate due giornate di mobilitazione 
termini della raccolta delle firme, complicandola sugli 8 referendum, a tre anni dalla vittoria del « no», 
enormemente. Presenta una legge e cerca di farla A Roma manifestazione a piazza Navona. Invitati gli 
passare in Commissione. La pretesa è stata respinta, studenti a fare cortei ai centri dì raccolta delle firme. 
La raccolta è arrivata a 300.000 firme. Per il 1?. e il Altre notizie e un articolo di Marco Pannella a pag. 4. 

Sindacati: è peggio 
dell'assemblea dell'Eur 
Per l'assemblea dei quadri a Rimini, il sindacato sce-
glie arrogantemente e provocatoriamente la più rigi-
da selezione: da Milano, sede dell'assemblea di 3.000 
delegati operai, andranno solo sette metalmeccanici! 
La FIM rinuncia a contestare; totalmente indi-
pendente dalle lotte anche il coordinamento Fiat riu-
nito a Napoli. Significativa e gentile cerimonia per la 
firma dell'accordo sui costo del lavoro (a pag. 3 e 4). 

Carta 
bianca, 
lavoro 
nero 
900.000 senza con-
tratto: neUe pagine 
centrali parlano le 
segretarie organizza-
te. 

DOPO IL 1° MAGGIO 

TURCHIA - Vogliono 
distruggere la sinistra 
Dopo il massacro del 1° Maggio si 
scatena la campagna della destra: 
chiesto lo scioglimento dei sinda-
cati. Restano in galera più di 400 
operai (a pagina 11). 

Milano: mobilitazione operaia 
intorno alla Telenorma 

Mentre scriviamo si dà per certo l'intervento della polizia contro 
il blocco deUe merci. La FLM di zona, pur consigliando di togliere 
il presidio, è pronta a rispettare le decisioni dei 300 delegati riuni-
tisi lunedi alla Telenorma di difendere il picchetto 

Alceste Campanile: 
gli arresti non cancel-
lano 2 anni di calunnie 

S O T T O S C R I Z I O N E : oggi tre milioni e seicentomila lire 
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"Punto" deve 
tornare libera 

Giù le mani da « pun-
to »: Beatrice M anera, 
detta <1. Punto ì', detta an-
che « zm » e « vecchia »; 
molti compagni di Tori-
no la conoscono perché 
in casa sua hanno man-
giato. bevuto, dormito, u-
sato U telefono, fatto H 
bagno - e chiacchierato; 
primia che il personale 
divenuto politico facesse 
dimentàcare a molti il va-
lore dell'amicizia. Soprat-
tutto hanno chiacchierato, 
cioè sono andati a rac-
contare i loro fatti per-
somi quando erano di-
sperati, perché « Punto » 
sapeva ascoltare tenera-
mente gli affari di ciascu-
no, informarsi sen,m cu-
riosare, ma sopmttutto 
perché lei è più dispera-
ta di tutti e non lo na-
sconde. Veste solo di ne-
ro, proprio come le fa-
vole create dai maschi, 
e per di più polenti, di-
pìngono le streghe. Per-
corre ogni giorni col so-
le e con la pioggia, a 
piedi o in tram, decine di 
chilometri, sotto un or-
rendo cappellaccio nero 
per fare commissioni ad 
amici e compagni, non 
dorme quasi mai, non 
mangia, ma beve tantis-
simo caffè, fuma trop-
po, sta quasi sempre ma-
le. Il giorno lo passa a 
lavorare, la notte a leg-
gere, U tempo libero lo 
dedica con infinita dol-
cezza tutto alla nonna, ai 
gatti, ai compagni, agU 
amici, agli amici dei com-
pagni e degli .amici. Ha 
frequentato molti «pazzi» 
di quelli rinchiusi in ma-
nicomio, tra cui molti psi-
cMatri, ed è c&ventata 
pazza; pequentando i 
compagrù di Lotta Conti-
nua è diventata com-
pagnà; ha conosciuto, ma 
soltanto per lettera, per-
ché loro staoano dentro 
e lei fuori, molti detenu-
ti ed è diventata dete-
nuta. Non sappiamo per 
quale motivo U giudice 
D'Angelo l'abbia fatta ar-
restare, ma possiamo im-
maginarlo. « Punto » scri-
vete ai detenuti, manda-
va pacchi, libri, giom.aili, 
cercava di avere dei col-
loqui con loro, andava a 
trovare i loro parenti. Un 
lavoro che in altri tem-
jn ha impegnato molti 
compagni di Lotta Conti-
nua e che « Punto » ha 
continuato a fare anche 
quando il movimento di 
massa che aveva rivolta-
to le carceri italiane tra 
U '69 e il '73 è venuto 
meno e molti ài quelli 
che erano state le avan-
guardie di quella lotta 
hanno scelto la lotta dei-
Nap. 

Ma probabilmente non 
ci sano solo le prove; c'è 
a reato consumato in mo-
do ostentato, cioè non 
professa soddisfazione per 
la propria condizione (e 
perché mai dovrebbe?) né 
ostenta una « gioia » di 
maniera con cui molti si 
illudono di dare la verni-
ce fresca ad un modo 
mdto vecchio di fare po-
Htica che ignora la pro-
fondità detta sofferenza 
umana. E la disperazione 
per un regime che impo-
ne feroci sacrifici, è il 

peggiore dei reati. 
Le vicende personali 

che hanno segnato la sua 
vita hanno messo « Pun-
to » in grado di capire e 
comunicare con quella 
parte deUa condizione u-
mana che ha fatto della 
solitudine e della dispe-
razione individuale di mi-
lioni di proletari una ca-
tegoria sociale, quasi una 
<' classe ». Non è forse 
quello della « disperazio-
ne » il « marchio di in-
famia » con cui in un re-
cente congresso di magi-
strati, i portavoce del re-
gime hanno bollato i loro 
avversari, usciti per al-
tro vincenti? Quei magi-
strati sono rei di essersi 
attestati su una posizio-
ne di intransigenza e ga-
rantismo (che per i non 
addetti al mestiere — con 
la repressione che circola 
ognuno è diventato a suo 
modo competente — signi-
fica che la tutela della 
legge, per altro borghese 
e capitalista è quella del 
codice Rocco, per altro 
fascista); che questa tu-
tela va estesa ai poveri, 
ai proletari che lottano, ai 
disoccupati, agli emargi-
nati, ai «delinquenti» che 
sono appunto tali per via 
di quelle stesse leggi, al-
le donne, ai giovani, agli 
anziani, ai ribelli si vuole 
togliere il diritto alla pa-
rola e alla vita, perché 
questi diritti fanno per-
dere tempo alla produ-
zione. 

C'è dunque chi la di-
sperazione la vuole met-
tere al bando per vie le-
gali e poliziesche, non e-
limitandóta, naturalmen-
te, ma togliendole il di-
ritto di avere dei diritti. 
E c'è chi della dispera-
zione comune a tutti i 
proletari riesce a fare 
materia di un legame in-
dissolubile, di una solida-
rietà di classe che va al 
di là delle scelte di vita 
o delle iniziative politiche 
che ciascuno ha imbocca-
to e che proprio per que-
sto è più forte degli er-
rori e delle sconfitte at-
traverso cui il proletaria-
to e ciascuno dei suoi 
membri sono destinati a 
passare lungo il cammino 
della propria emancipa-
zione. 

Il giudice D'Angelo fa 
parte della prima cate-
goria, cioè di chi si è 
fatto un dovere di per-
seguitare e isolare la clas-
se sociale dei disperati, 
per costringere tutti gli 
altri ad essere contenti 

In questo è sicuramente 
un giudice di regime: non 
bada alle prove, ma va 
dritto al reato, che è 
quello di essere umani. 
« Punto » è invece uno 
straordinario esempio del-
la seconda categoria, cioè 
un bersaglio succulento 
per un regime che come 
ci ha insegnato l'oscena 
campagna di denigrazione 
contro Francesco Lorusso 
e i suoi compagni non si 
appaga se non della di-
struzione di ogni senso di 
umanità. 

Per questo dobbiamo 
impegnarci per avere su-
bito « Punto » libera tra 
noi. « Punto » ha molte 
cose da insegnare a tutti. 

Gli avvocati del PCI di Torino 

UN PEZZETTO DI DEMO-
CRAZIA SI PUÒ REGALARE 

Torino, 4 — Rinviato di sei mesi il processo 
alle Brigate Rosse perché non si trovano i giudici 
popolari. Tribunale assediato, una trentina di gio-
vani davanti al' tribunale assediato pestati dalla 
polizia e oggi tutti i giOTnali che gridano allo « sta-
to in ginocchio » per invocare norme « tedésche » 
per i processi alla criminaiità politica, e per fa r 
diventare la repressione il tenia dominante degli 
incontri di governo. H partito repubblicano è arri-
vato al punto di appellarsi a i propri iscritti per-
ché si iscrivano nd le liste per (Sventare giudici 

popolari e condannare (e\"idìen(bemente non giudica-
re) le Brigate R o ^ , la RAI-TV non si discosta da 
questa linea e il solito Gustavo Selva arriva ad ac-
cusare il pretore La VaHe di Treviso perché rico-
noscentto la « democraticità » di Lotta Continua avrdj-
ba compiuto -« un'iniezione di eversione » cioè in 
pratica sarebbe condannabile, secondo gli orienta-
menti vigenti, per concorso morale. 

SuUe reazioni nell'ambiente giudiziario a Torino 
dopo l'uccisione di Croce abbiamo intervistato dbe 
c o m p a ^ avvocati. 

«Dopo l'assassinio &11' 
a w . Croce si è tenuta, a 
caldo, una prima assem-
blea, una venerdì matti-
na convocata dal Consi-
glio dell'ordine, che ha 
coinvolto centinaia di av-
vocati. Intorno aUa pre-
sidenza si sono Kihierati 
compatti gli avvocati di 
destra che hanno cerca-
to di trasformare l'as-
semblea in un momeitóo 
di agitazione reazi«aaria: 
c 'è stata ima riunione in 
cui sono prevalse spinte 
emotive irrazionali e, di-
rei anche l'incultura e la 
rozzezza da vari interve- . 
nuti, espressione però di 
una parte non secondaria 
della corporazione. Si so-
no sentite proposte tipo 
"facciamo giudicare i bri-
gatisti dai tribunali mili-
tari", oppure altre più 
p>ericolose, che vanifica-
vano la precedente pro-
ponendo di militarizzare 
i tribunali: "non voglia-
mo vedere gente con il 
pugno alzato, non voglia-
mo nei dintorni del tri-
bunale e tanto meno in 
aula capelli lunghi". Ma 
al di là di questi elemen-
ti sono uscite al tre pro-
poste che non fossero 
quelle di "ottenere il pro-
cesso ad ogni costo" ». 

Sabato sono riuniti i 
«giuristi democratici», ali 
avvocati che fanno rife-

rimento alla sinistra. C'e-
rano diversità di propo-
ste? 

« La discussione è stata 
di tutt'altro tono e lo 
scontro si è espresso sui 
ternùni, anche teorici, ve-
ramente aspri. E' emersa 
una spaccatura profonda, 
t ra coloro che fanno rife-
rimento alla linea del 
PCI e tutti gM altri in-
tervenuti, dai socialisti ai 
radicali ai compagni del-
la sinistra rivoluzionaria. 
In termini estremamente 
lucidi gli esponenti del 
PCI hanno sostenuto che. 
per mantenere quello che 
essi chiamano 'il « qua-
dro democratico » occor-
re avere di coraggio di ri-
nunciare ad un "pezzet-
tino di democrazia" e 
quindi " fa re il processo 
comunque" anche se que-
sto avesse voluto dire 
rendere inesistente l'atti-
vità di difesa, e quindi 
proposte di rotazione gior-
naliera degli avvocati d' 
ufficio, rinuncia a chie-
dere i termini di difesa 
per almeno leggere gli 
atti e cosi via. La nostra 
posizione si basava essen-, 
zialmente su questa os-
servazione: la difesa di 
un imputato in un qual-
siasi processo dà un sen-
so in quanto viene svolta 
fino in fondo, non si può 
fare quadrato per salva-

re im'istituzione quale es-
sa sia, ma sole nella mi-
sura in cui essa serve a 
garantire le istanze di de-
mocrazia. In c<Hicreto 
mentre il PCI parlava 
in modo indiffeemziato di 
istituzioni da salvare, era 
chiaro per noi che anche 
e soprattutto il diritto alla 
diflesa, che fa parte pu-
re essa dell'istituziMie, ha 
un smso in quanto deve 
avere un carattrae so-
stanaale e non puramen-
te formale, ciò a mag-
gior ragione vedendo 
quanto sta succedendo og-
gi in Europa, dal pro-
cesso alla Baader Mein-
hof aR'arresto dell'avvo-
cato Senese ». 

« Anche l'incontro con 
il Consiglio Superiore del-
la Magistratura non ri-
tenendo sufficiente il già 
gravissimo decreto-legge 
sulla sospensione dei ter-
mini di carcerazione pre-
ventiva, sono state avan-
zate proposte di una gra-
vità eccezi(Miale: una di 
queste è quella per cui 
l'imputato se è allonta-
nato c'aU'aula per intem-
peranze per due sole vol-
te non potrà più assiste-
re al suo processo, car-
ceri speciali per i pri-
gionieri politici nelle qua-
li non dovrebbe più star-
ci da solo, possibilità di 
nominare d'ufficio il di-

fensore di fiducia rifiu-
tato dall'imputato, possi-
bilità dell'autodifesa che 
forzerebbe definitivamen-
te le già scarse garan-
zie riconosciute nel pro-
cesso all'imputato, in par-
ticolare gli imputati pro-
letari per i quali U ri-
catto economico è più pe-
sante con la conseguente 
difficoltà di .trovarsi un 
difensore. 

Il processo è stato rin-
viato indipendentemente 
dal problema della dife-
sa, che cosa rimarrà di 
tutto questo dibattito? 

H processo non è un 
fatto isolato, ma uno dei 
tanti episodi dell'attuale 
strategia del potere, ri-
mane il decreto-legge sul-
la sospensione dei termi-
ni proposto a due ore 
dalla morte di Croce, de-
creto proposto c'al Consi-
glio Superiore della Ma-
gistratura e peggiorato 
ulteriormente dal gover-
no, rimane questa ten-
si<Hie per un'ulteriore 
svolta repressiva attuata 
attraverso leggi eccezio-
nali. Sull'ulteriore adozio-
ne di strumenti eccezio-
nali, pare purtroppo si 
stia verificando la con-
vergenza e del Consiglio 
Superiore della Magistra-
tura. airunanimità, e dei 
partiti della sinistra tra-
dizionale. 

Senese ancora in galera, 
e le prove sono ridicole 

« Per aver partecipato ad una banda ar-mata denominata Nuclei Armati Proletari, avente per scopo il sovvertimento violento delle istituzioni dello Stato... Come si rileva dalla documentazione ...del verbale di seque-stro del materiale rinvenuto nell'abitazione di via Longo 30 di Roma, dalla quale risulta 

in modo inequivoco che il Senese non solo ha svolto opera di contatto fra elementi ap-partenenti ai Nap detenuti con elementi Nap liberi, fungendo da tramite per la trasmis-sione dei messaggi clandestini, ma che ha fatto altresì pienamente parte dell'organiz-zazione dei Nap ». 
Con questo mandato di 

cattura hanno privato del-
la libertà il compagno Sa-
verio Senese. Ieri è stato 
interrogato dal giudice i-
struttore d'Angelo per 5 
ore, dopo aver passato la 
notte in piedi a Regina 
CoeU; lo hanno rinchiuso 
in una cella di punizio-
ne, spacciata per isola-
mento senza sedia, senza 
aria, col bugliolo, il pa-
vimento ricoperto di e-
scrementi e con una bran-
da non utilizzabile. 

I documenti, che si pre-
sumono « autentici » e che 
costituiscono gli indizi a 
suo carico, rappresentano 
al contrario la prova del-
la sua completa estranei-
tà. Più che di una mon-
tatura si tratta di una 

provocazione grossa, inac-
cettabile, che non deve 
passare. 

E' provocatoria l'emis-
sione di questo mandato 
di cattura, ma ancora di 
più lo è il modo di co-
me è stata «effettuata 1' 
operazione ». Il giudice i-
struttore D'Angelo e-
mette il mandato di cat-
tura il 3 aprile; il 9 apri-
le dà delega alla polizia 
giudiziaria di effettuare 
l'arresto. 

Tutto tace fino al 2 
maggio, giorno in cui 1' 
SI>S, guidato da iFragran-
za si presenta a casa Se-
nese. Vengono spontanee 
alcune domande; come 
mai il giudice istruttore 
D'Angelo non si è preoc-
cupato minimamente di 

sapere che fine aveva fat-
to il mandato di cattura 
consegnato nelle mani del-
la polizia e come mai ap-
pare l'SDS, che lo « usa » 
proprio il 2 maggio. Tan-
te sono le coincidenze, se 
cosi vogliamo chiamarle: 
l'uccisione dell'avvocato 
Croce, l'inizio del proces-
so delle BR a Torino, la 
scarcerazione di Rossana 
Tiddei, accusata di ap-
partenere ai Nap. E anche 
l'apparizione di Fragran-
za non è certo casuale; 
oltre che essere un no-
stalgico dichiarato, ha un 
precedente di merito: la 
vicenda della bomba di 
stato collocata sul treno 
710 che aveva coinvolto 
esclusivamente spie della 
PS e dei CC. 

Con l'arresto del com-
pagno Saverio Senese, che 
ha messo a disposizione 
dei compagni, dei disoc-
cupati, dei proletari, degli 
operai la sua «professio-
ne di avvocato», si vuo-
le negare il diritto costi-
tuzionale dei cittadini al-
la difesa in giudizio. E' 
la linea tenacemente per-
seguita da Cossiga e da 
un governo che continua 
a sparare a raffica le sue 
leggi speciali per l'ordine 
pubblico con l'avallo del 
PCI, mentre nel silenzio 
generale slitta ancora di 
im anno la riforma dei 
codici, mentre il potere 
chiede l'abolizione delle 
corti d'assise, ossia dell' 
ultima parvenza di giudi 
zio popolare. 
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CGIL - scuola: a Roma il PCI 
perde la maggioranza assoluta 
Non passa la normalizza^ 

zione 

Anche questo Congresso 
smentisce le previsioni di 
alcuni comparii . che, 
qualche mese fa,, giusti-
ficavano il loro disimpe-
gno con l'affermazitme 
che in ass^iza di lotte 
la scadenza congressuale 
della CGIL-Scuola perde-
va di significato. Questa 
considerazione in realtà 
derivava €a una errata 
valutazione della fase, per 
cui la ripresa del movi-
mento veniva esplicita-
mente esclu^ e si teo-
rizzava il riflusso s«n-
pre più accentaato, come 
se U 1968 non avesse se-
dimentato nxiHa ed il pre-
cipitare della crisi non a-
prisse contraddizioni e 
spazi per la ri/presa delle 
lotte. 

Questi compagni giudi-
cavano come velleitaria e 
di sola testimonianza una 
battaglia t'i opposizi<me e 
l'indicazione che essi da-
vano era quella della «ge-
stione unitaria», cioè di 
confluire nella maggioran-
za differenziandosene so-
lo con valutazicHii l i t iche 
tutte inteme alla linea 
«mfederale. 

Ihvece non solo si è a-
vuta la ripresa delle lot-
te e la crescita, a partire 
dalle Università, di un 
forte movimento di oppo-
sizione alla politica dei 
sacrifici, ma vi sono sta-
te anche esperienze signi-
ficative, come quella del 
Lirico, con la messa in 
discussiMie di alleanze, o-
biettivi, linea politica del 
sindacato. Tutto ciò ha 
pesato nel dibattito con-
gressuale, soprattutto a li-
vello di base, che ha co-
involto ampi strati di ìa-
voratori della scuola, e 
legittima pienamente la 
battaglia per far emer-
gere in questo Congresso 
un polo di sinistra attor-
no ad un discorso di al-
ternativa all'attuale linea. 

I risultati del IH Con-
sesso della CGIL-Scuola 
della provincia di 'Roma, 
pur soddisfacenti, chia-
mano tuttavia ad uim au-
tocritica i compari della 
nuova sinistra, che hanno 
affrontato tardi e male 
questa battaglia in cui il 
PCI ha fatto ricorso a 
tirtte le possibilità offer-
tegli dal controllo dell'or-
ganizzazione, alle armi 
dell'intimidazi<Hie sui suoi 
iscritti e ad ogni tipo di 
flessione. 

La nuova sinistra, an-
che per la crisi del Co-
ordinamento Romano de-
gli insegnanti — struttu-
ra che aveva aggregato 
la nuova sinistra al pre-
fed^ite catgresso —, si 
è presmtata infatti di-
visa. 

Ciò spiega la dispooi-
Wlità del PCI a far pas-
sare n « concessi di ba-

e di zcffia nwzioni uni-
tarie PCI-PSI-nuova sini-
stra. E s ^ rappresentava-

n<m un'apertura, ma 
un efficace struni«ito di 
controllo delja base (non 
nchdedendo il voto segre-
to) ed un mezzo per di-
J j^e, nella mediazione 

le diverse posizitmi, i 
©udizi sui nodi più im-
portanti cella battaglia 

congressuale. 
Dove invece vi sono 

state mozioni contrappo-
ste (come nei congressi 
delle zone del Salario ed 
Appio-TuscoMno) la nuo-
va sinistna ha addirittura 
quadrupUcato i suoi con-
sensi, dimostrando di a-
vere una influenza tra i 
lavoratori ben più ampia 
di quella numericamente 
rappresentata dal 30 per 
cento ottenuto al Congres-
so provinciale, cui socio 
arrivati delegati già fil-
trati e seleziOTiati. Con la 
pratica delle liste urùta-
rie votate dn molte zone. 

Cronaca di una farsa 

Le cKfficoltà nel con-
trollare un sindacato con 
una forte presenza della 
sinistra hanno spinto il 
PCI a trasformare il IH 
Congresso provinciale del-
la CGIL-Scuola di Roma 
in una farsa, che ha sof-
focato anche le più ele-
mentari regole della vita 
interna del sindacato. 

L'incredibile curata del 
Congresso (7 giorni invece 
dei tre previsti), ottenuta 
«HI pretestuosi rinvii fat-
ti passare a colpi di 
« maggioranza », le preva-
ricazioni di ogni tipo su 
un congresso che si è 
praticamente svolto nei 
corridoi, in una logica di 
lottizzaziMìe tridente ad 
approdare ad ima conclu-
sione unitaria, mentre ad 

una assemblea stanca, 
frustrata, 'parlavano po-
chi delegati scelti dalla 
Presidenza (che esclude-
va numerosi delegati di 
base, studenti e rappre-
sentanti del movimento 
radicati nelle lotte, nono-
stante il carattere « apra--
to » del (Congresso) non 
riusciva ad imbavagliare 
l'opposizione. 

n mancato accordo tra 
la maggioranza e la com-
ponente AO-PdUP-ex Lega 
va denunciato anche il 
comportamento ambiguo 
dei compagni di AO-PdUP 
ex Lega, propugnatori fi-
no all'ultimo della propo-
sta della « gestione unita-
ria » insieme al PCI-PSI 
e poi invece presentatori 
di un documento e di una 
lista contrapposta. La 
stessa relazione introdutti-
va del Congresso scaturi-
va da preventivi accordi 
a livello di segreteria tra 
PCI PSI e Pdra» miranti 
ad approdare ad una con-
clusione comunque unita-
ria che battesse, sul pia-
no della tattica, l'emerge-
re di posizioni alternati-
ve. L'elemento che la ca-
ratterizzava era la piat-
tezza, per la sua impo-
stazione tecnicistica, elu-
siva e fuorviante sui più 
importanti temi politici 
del Congresso. 

Il mancato accordo tra 
la maggioranza e la com-
ponente AO-PdUP ex Le-
ga non si spiega perciò 
con un improvviso mag-

SCHEDA 

La CGIL 
nell'università più 
grande del mondo 

La CGIL-Scuola di Roma ra«x>glie da so^ 
la oltre il 10 per cento degli iscritti a livel-
lo nazionale ed è il quarto — dopo ^ edili, 
gli enti locali ed ospedalieri ed il FHXAMS 
— per raxmero di iscritti (13850) tra i sinda-
cati di Gattona che fanno capo alla Camera 
del Lavoro di Roma. Ciò per il forte indice 
di sindacaliraazione delia categoria (uno su 
5 dei 70.000 lavoratori della scuola della pro-
vincia di Roma è iscritì» alla CGIL) e per 
la notevole presenza in tutte le facoltà dell' 
Ateneo Romano, che è la più grande Universi-
tà del mondo con oltre 160.000 iscritti e la 
più grande « azienda » dei Lazio con oltre 
6000 lavoratori di cui 2300 circa iscrttti aSla 
CGIL. 

L'Ateneo romano è stato al centro deHe 
lotte del movimento degli stu<ìenti, dei disoc-
cupati, dei lavoratOTi precari, delle donne, de-
gli emarginati che è l'unica (^)posizione di 
cliisse nel paese in questa fase. Non c'è da me-
ravigliarsi se la nuova sinistra ha raggiun-
to nei Oxigressi di base all'Università con-
sensi pari al 45 per cento dei voti ed in al-
cune facoM (vedi (teologia: 22 voti su 22) la 
maggioranza è scomparsa; proprio per que-
sto gli accorpamenti per i cMigressi di zona 
sono stati fatti ripartendo le sezioni sinda-
cali dell'Ateneo in tre zone diverse. 

H Coi^resso si è chiuso con tre mo-
zioni e tre liste contrapposte: la prima (Pd-
PSl) ha avuto il 70,45 per cento dei voti ed 
ha espresso 40 delegati per il Congresso Na-
ionale (28 del PCI e 12 del PSI); la seconda 
PDUP-AO-ex Lega, ba espresso 11 delegati 
ai Congresso nazionale raccogliendo il 20,45 per 
cento dei voti; la terza lista, presentata da 
compagni di LC, MLS, Quarta Intemazionale, 
Praxis, ma soprattutto da con^gni non orga-
nizzati protagonisti deHe lotte di questi mesi, 
ha raccolto il 9,09 per cento dei voti ed ha 
ottenuto 5 delegati. 

gior irrigidimento della 
maggioranza PCI-PSI do-
po giorni di estenuante 
trattativa, ma con la ne-
cessità di impedire più 
estesi consensi alla mo-
zione ed alla lista prean-
nunciata da alcuni cmn-
pagni di LC, dell'MLS, 
deUa Quarta Internaziona-
le, di Praxis ma soprat-
tutto da compagni non or-
ganizzati, protagonisti del-
le lotte di questi mesi 
ed espressione del movi-
mento. 

Si spiega infatti cosi la 
scelta di non confluire in 
un'unica posizione della 
nuova sinistra, che avreb-
be fatto saltare la pro-
spettiva della « gestione 
unitaria ». 

Delle tre mozioni pre-
sentate, due infatti sono 
simili fra loro; la secon-
da anzi contiene ampi 
stralci della prima, e 1' 
affermazione i non derir 
vare da scelta « di parte » 
ma dai livelli di mediazio-
ne raggiunti in commis-
sione politica prima del-
la rottura. Le ichiarazio-
ni di voto dei delegati del 
PCI danno atto ai presen-
tatori della seconda mo-
zione della loro vocazio-
ne unitaria, premiando la 
loro incredibile pratica di 
far scomparire le loro po-
sizioni politiche per arri-
vare a tutti i costi alle 
segret^-ie ed agli esecu-
tivi. 

La terza mozione sotto-
linea invece la necessità 
di far emergere nel Sin-
dacato Scuola im polo di 
sinistra attorno ad un di-
scorso più rigoroso e di 
alternativa all'attuale li-
nea. Accanto alla denun-
cia della linea dei sacri-
fici e degli impegni gene-
rici per investimenti e 
Mezzogiorno, linea che ha 
prodotto pesanti arretra-
menti della forza contrat-
tuale dei lavoratori, il do-
cumento contiene giudizi 
puntuali sui nodi che han-
no caratterizzato la bat-
taglia congressuale: sca-
la mobile, assemblea del 
Lirico, subalternità del 
sindacato al quadro po-
litico. movimento degli 
studenti, trattativa Sinda-
cati-Malfatti per la scuola 
e l'Università, difesa del-
la scolarità di massa, de-
mocrazia delle istanze sin-
dacali, ecc. 

Nella fase conclusiva 
del Congresso, la grave 
decisione di far votare 
mediante urne aperte un 
giorno intero come se si 
trattasse dell'elezione de-
gli organismi di un ordi-
ne professionale (così si 
è espresso un delegato 
nella sua dichiarazione di 
astensione), per ottenere 
a colpi di maggioranza 
ima votazione plebiscitaria 
(solo due delegati su 225 
non hanno votato) cui si 
sono presentati anche de-
legati col fiatone ed in 
precarie condizioni di sa-
lute; ma con una buona 
tessera del PCI in tasca 
e la vocazione a riceve-
re ordini di scuderia. 

Ma i risultati della vo-
tazione (vedi scheda) mo-
strano come l'operazione 
di normalizzazione non sia 
passata. 

Claudio BottigUeri, G. 
Franco Cavedon, Giorgio 
Mencci. 

Coordinamento Fiat: 
completa indipen-
denza dalle lotte 

1,1} 

E' iniziato ieri a Napo-
li il coordinamento nazio-
nale Fiat. Sono presenti 
450 delegati. Ha aperto 
Rinaldini per la FLM na-
zionale. I ^ sua introdu-
zione ha ribadito i punti 
della vertenza Fiat (inse-
diamenti al Sud, mobilità, 
modifica impianti, salute), 
ha constatato il ristagno 
della trattativa, ha propo-
sto uno sciopero di grup-
po da svolgersi in con-
temporanea con azioni ge-
nerali di lotta in Piemon-
te e in Campania. 

I primi interventi dei 
delegati si sono sofferma-
ti sulla necessità del ri-
lancio della lotta sulla 

vertenza all'interno di cia-
scuna fabbrica. Ciò che 
viene completamente elu-
so è lo scontro reale che 
avviene con la strategia 
di Agnelli. Eliminazione 
delle avanguardie con i 
licenziamenti, auihenti di 
produzioiie, smanteDamen-
ti. In questi temi la lot-
ta è stata importante ne-
gli ultimi tempi: a Ca-
meri, alla Materferro, a 
Cassino, a Sulmona, nel-
le linee della 127 a Mi-
raflori. Quello che si può 
dire è che ne esce una 
sempre più accentuata in-
dipendenza del sindacato 
dalle lotte operaie e dal-
la dinamica reale dello 
scontro nel gruppo Fiat. 

L'assemblea di Rimini 

"È peggio 
di quella dell'Eur" 

La scadenza dell'assem-
blea nazionale dei « quadri 
sindacali » a Rimini di-
venta più lontana ogni 
giorno che passa: oggi so-
no state rese note le ci-
fre e i criteri per la scel-
ta dei delegati e non a 
caso a pochi giorni dal 
suo inizio, per evitare le 
reazioni degli operai. In 
tatto saranno 2.020 quadri. 
Da Milano e provincia ne 
andranno 40 così lottizza-
ti: 13 deUa CISL, 20 del-
la CGIL, 7 deUa UIL. 
Per i metalmeccanici ne 
andranno 4 della FIOM 
(di cui uno deU'ABa Ro-
meo) e tre della FIM (di 
cui uno della Cronzet). 

I primi commenti tra gli 
operatori della sinistra 
sindacale sono molto du-
ri: « è molto peggio dell' 
EUR», «si è voluto dare 
un colpo di spugna a mesi 
di acceso dibattito nelle 
strutture del sindacato ». 

Ma lontano da Rimini 
la lotta, il confronto, e 
l'unità tra un numero 
sempre maggiore di si-

tuazioni va avanti, e non 
nella direzione che ratifi-
cherà l'assemblea dei qua-
dri sindacali. In molte si-
tuazioni, daDa zona Ro-
mana a molte altre fab-
briche (in lotta o sul pun-
to di aprirla) si sta discu-
tendo per fare questo sa-
bato un'assemblea citta-
dina in cui discutere de-
gli obiettivi e dei conte 
nuti delle lotte operaie in 
questo periodo, l'unità che 
è possibile praticare con 
tutti gli strati sociali che 
né vogliono, né possono 
digerire il patto sociale. 

MILANO 

Milano: Giovedì 5, ore 
18, attivo operaio. Si in-
vitano in particolar modo 
i compagni universitari e 
disoccupati. OdG, l'assem-
blea dei delegati di Ri-
mini, il convegno sul la-
voro nero che si terrà a 
Milano il 7. 
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Una scelta per questi 
giorni: sovvertire 
con i referendum 

Gli obiettivi del 2 e 3 
maggio sono stati manca-
ti: la mobilitazione, i pre-
impegni, lo sforzo di tut-
ti si sono tradotti in circa 
25 mila firme, la metà del 
previsto e del necessario. 
Certo, in gran parte del 
Nord Italia il tempo è 
stato pessimo. Certo, si 
sono ormai raggiunti i 
300-.000 firmatari, cioè si-
curamente più di due mi-
lioni di firme autenticate. 

« Lotta Continua » è in 
drammatiche condizioni 
finanziarie. Il Partito Ra-
dicale, se ben capisco quel 
che sta succedendo alla 
vigilia affannata e tor-
mentata del suo Congresso 
straordinario, può giunge-
re a deliberare la so-
spensione di ogni attività 
politica per un periodo 
di sei mesi, o oltre. 

Le Università, le fab-
briche, le scuole, gli uf-
fici, più della metà del-
le Segreterie comunali e 
delle Cancellerie dei Tri-
bunali, le caserme e le 
carceri sono per lo più 
cMusi dinanzi e contro i 
referendum. Chiusi non 
già per la tentata, stri-
sciante violenza istituzio-
nale, classista, autoritaria 
del potere, ma per le og-
gettive deficienze del mo-
vimento socialista, comu-
nista, libertario, democra-
tico e per le soggettive vo-
lontà negative di n<Hi pq 
chi, f ra i suoi vertici, 
a cominciare da quello 
del PdUP. 

E ' come se non esistes-
sero, ormai, che due stra 
tegie o due lotte che mi-
rano anche nell'immediato 
a sbocchi politici: la no-
stra e quella delle «Bri-
gate Rosse ». Diciamolo 
chiaramente. 

La Rai-tv, la stampa di 
regime stanno mostran 
do la loro vera natura: 
incapaci di seguire e dì 
informare sulla vita de-
mocratica, sugli scontri j-
stituzionali e antiistituzio^ 
nali, sulle lotte alterna-
tive; mobilitate tutt'al più 
a fornirsi di alibi « cul-
turali », qua e là, per o-
stentare le sue patenti 
democratiche (la « resi-
stenza » su Dario Fo), si 
trovano oggi a divenire 
veicolo di una informazio 
ne che ha per eroi quasi 
assoluti (e non importa se 
di segno negativo o posi-
tivo) i « mostri » curcia-
ni. Noi pensiamo che que-
sto non accada a caso, 
ma che risponda piena-
mente alla logica del po-
tere classista. La guerra 
con le «BR», ormai di-
venta la carta necessaria 
e preziosa per aumenta-
re la capacità di violen 
za delle istituzioni, di in-
giustizia, di stato d'asse-
dio, di « unità nazionale » 
contro gli assassini e i 
terroristi. 

Su questo piano, a tor-
to o a ragione (noi pen-
siamo e temiamo a ra-
gione) il potere naziona-
le e intemazionale della 
borghesia capitalistica pen-
sa di poter per la terza 
volta in questo secolo tor 
Tiare a vincere definiti 
vamente contro ogni al 
temativa democratica di 
classe, socialista, comu-

nista, libertaria. 
E' innegabile che la 

la stessa gente che fa la 
fOa dinanzi ai nostri po-
chi tavoli, che appone 
milioni di firme per una 
alternativa pacifica, e-
splosiva anch'essa, costi-
tuzionale, eversiva rispet-
to alle leggi anticostitu-
zionali che sono a fonda-
mento dell'assetto di clas-
se e del disordine costi-
tuito; questa stessa gente 
è quella che si ritrova 
nella stragrande sua mag-
gioranza ad aver paura, 
a chiedere o auspicare o-
scuramente leggi e azioni 
straordinarie contro il di-
lagare della' delinquenza 
comune e della guerriglia 
armata e assassina. Que-
sta contraddizione può an-
cora non essere perdente. 

Ma a condizione che il 
successo della tattica e 
degli obiettivi dei referen-
dum, di questo progetto 
eversivo dell'illegalità del 
potere, faccia esplodere le 
tuttora gravissime con-
traddizioni di regime a li-
vello di istituzioni, di par-
titi della sinistra storica 
e del sindacato democra-
tico. 

Guai se dovessimo, nel-
la disperazione o nella di-
fensiva continua, nella 
frammentazione dei «fron-
ti» studentesco, carcera-
rio, democratico, militare 
trovarci a prefigurare nel-
le lotte d'oggi solamente 
il volto di una società tra-
gica, violenta, disperata, 
d'un socialismo giacobino 
o stalinista. 

Noi sappiamo che per 
la stragrande maggioran-
za dei compagni comun-
que (con motivazioni più 
o meno tattiche e profon-
de) d'accordo con il pro-
getto dei referendum, con 
questa lotta comune di 
60 o 70 giorni, la loro pa-
ralisi o la loro inattività 
discende non già da cat-
tiva volontà ma da im-
preparazione e incapacità 
a condurla, a imposses-
sarsi anche di questa con-
creta arma che sono ta-
voli, cancellieri, matite, 
segreterie comunali, car-
ceri, caserme, luoghi di 
lavoro anche quando la 
« legalità » sta per una 
volta dalla loro. Per que-
sto le esortazioni non ser-
vono a nuUa. 

Per questo chiediamo a 
ciascuno di fare quel che 

sa fare, almeno questo; 
almeno quel che crede di 
saper fare. Per il 12 e 13 
maggio bisogna mobilitar-
si. Bisogna che la parola 
d'ordine del 13 maggio fe-
stivo nelle Università e 
nelle scuole, per dar vita 
a cortei o a « passeggia-
te collettive » verso le Se-
greterie comunali, le can-
cellerie dei Tribunali, gli 
altri luoghi di raccolta, i 
notai, venga raccolta e 
rilanciata. Assemblea il 
12, uscite pubbliche il 13. 
Per celebrare così la vit-
toria popolare del 13 mag-
gio 1974, per conquistar-
ne in prospettiva, f ra 13 
mesi al massimo, una an-
cor più clamorosa, ancor 
più grave per il regime. 

Ai miei compagni radi-
cali, a loro, non ho che 
ben poco da dire. Come 
sempre dobbiamo serrare 
i denti, dar corpo, dar i 
nostri corpi (materialisti-
camente!) a questa bat-
taglia non persa ancora. 
Stiamo dando una prova 
di forza, una dimostrazio-
ne di ancoraggio alla re-
altà della gente, di clas-
se, che è semplicemente 
magnifica: il destino vuo-
le che questo non basti, 
che dobbiamo essere una 
volta di più più forti e 
capaci di quanto sappia-
mo di essere, perché non 
si conquisti « moltissimo » 
(come stiamo facendo), 
ma qael tanto che sia a-
degaato alla situazione e 
agli obiettivi, a battere 
l'avversario, che è que-
sto stato, questo regime, 
anche — per molti ver-
si — questa umanità zef-
fireDiana e caroselliana 
che rischiano di imporci 
dentro assieme a quella 
curciana e disperata, due 
volti della stessa realtà. 

300.000 firmatari sono 
tantissimi. Ma sono meno 
della metà di quelli ne-
cessari. So che siamo 
tanchi, che lo coraggia-
mento richia di farsi ra-
pidamente strada, che è 
duro andare ogni volta 
così avanti con digiuni, 
allucinanti lotte, proces-
si, apparente distruzio-
ne del « privato », del 
«personale». Tutti al Con-
gresso, quindi. Tutti pron-
ti a non mancare il 13 
maggio quel che s'è man-
cato, duramente, nelle 
giornate del 2 e del 3. 

Marco Pannella 

Avvisi ai compagni 
• COORDINA-

MENTO 
REGIONALE 
RADIO 
DEMOCRATI-
CHE 
SICILIANE 

Domenica 8 avrà luogo 
l'attivo delle radio demo-
cratiche siciliane. La riu-
nione è fissata a Caltanis-
setta in via Alcide De Ga-
speri 34/B, ore 10.30. 
OdG: 1) progetto di colle-
gamento regionale; 2) di-
scussione suUe tesi e pro-
poste per il Congresso na-

zionale FRED del 28 e 
29 maggio a Roma. La 
segreteria di coordinamen-
to per la Sicilia è c/o Ra-
dio Sud - Palermo, via 
Ammiraglio Rizzo 43; tel. 
091/547787. 

• S. GIOVANNI 
TEDUCCIO 
(Napoli) 

Sabato 7 maggio, nel 
rione Nuova ViUa, festa 
popolare con I.ucia Tas-
sini e Salvatore Pace. 
Parleranno Cesare More-
no e Lucio D'Angelo. 

1300 operai in cassa integrazione alla nuova Innocenti 

Il pescecane De Tommaso, 
non sazio, torna all'attacco 

Milano 4 — 11 pretesto 
per questo nuovo atto in-
timidatorio De Tommaso 
10 ha preso dal picchet-
to dei lavoratori che sa-
bato mattina hanno im-
pedito l'ingresso ad un 
dirigente e ad alcuni tec-
nici che dovevano ripa-
rare la valvola di una 
centralina elettrica. Il 
CdF ha fatto notare come 
11 guasto era stato denun-
ciato già dal 24 aprile. 
Non si capisce come mai 
la direzione proprio saba-
to scorso si sia decisa a 
farlo riparare attraverso, 
guarda caso, prestazioni 
straordinarie. La vera ra-
gione di questa nuova 
cassa integrazione sta in 
vece nelle 14.000 auto fer-
me nel parco macchine 
dello stabilimento di Lam-
brate, sia nell'avvicinar-
si della scadenza della 

CI (a giugno) di 1.500 
lavoratori che dovrebbe 
essere rinnovata. 

La logica del CdF 
lo ha portato ormai ad 
una situazione che pos-
siamo definire disperata. 
Abbandonato dai sindaca-
ti confederali che fin dal-
l'inizio avevano osteggia-
to la vicenda dell'Inno-
centi, fino ad arrivare a 
Lama che in questi gior-
ni ha rilasciato un'inter-
vista in cui fa capire che 
lui non è mai stato d'ac-
cordo con la gestione di 
questa lotta, e dall'altra 
abbandonato dai lavora-
tori che non credono più 
alla parola d'ordine di 
lottare per il rispetto de-
gli accordi. Una riprova è 
stata l'assemblea di ieri 
mattina a cui su 1.300 
messi in cassa integrazio-

ne, solo 150 hanno parte-
cipato. 

La sensazione generale, 
aUa fine dei lavori, era 
quella di un clima di pau-
ra per il futuro. Una sola 
l'indicazione « lotta dura 
per il rispetto degli ac-
cordi », che De Tommaso 
non ha mai rispettato. Per 
venerdì è stata decisa 
una prima manifestazione 
che si terrà all'interno 
della fabbrica con un cor-
teo che si recherà alla 
palazzina dove ci sarà un 
comizio probabilmente te-
nuto da uno dei segretari 
nazionali della FLM. 

I compagni che lavo-
rano alla Guzzi, alla Be-
nelli e alla Maserati so-
no pregati di mettersi in 
contatto con i compagni 
della Innocenti di Milano 
telefonando in redazione. 

Alla Telenorma incombe 
l'intervento della polizia 

E' onnai chiaro die air 
la Tetenorma si gioca 
una partita che tocca dii-
rettamente tutti gM ope-
rai didle fabbriche che og-
gi sono in lotta, e ncm 
come le grosse fabbriche 
con pacchetti di ore insi-
gnificanti e obiettivi che 
assomiigUano a quelli pa-
dronali ma bensì con for-
me di lotta dura, obiet-
tivi precisi per posti di 
lavoro in più, salario, ecc. 

•n padronato milanese, 
attraverso la sua orga-
nizzazione l'Assclorobarda,-
applica il vecchio e sem-
pre attuale proverbio po-
polare « l 'aF^ti to vien 
mangiando», cioè per i 
padroni le festività, la 

contingenza, il soffoca-
mento della contrattazione 
aziendale seno stati solo 
l'antipasto. Adesso il ri-
fiuto di trattare si sta 
ger^ralizzando proprio co-
me era successo dopo il 
decreto Andreotti a gen-
naio che puniva i padro-
ni che concedevano au-
menti salariali. 

Le trattatàve si rompo-
no un po' da tutte le 
parti e non solo con le 
piccole ditte. 

Lunedì ha rotto ie trat-
tative il gruppo FiarCGE, 
lunedì prossimo è ormai 
scontato che le romperà 
anche l'Imperia!, tutte 
fabbriche con migliaia di 
dipendenti. Ma l'assem-

blea di ieri alla Telenor-
ma. ha dimostrato che 
sono proprio in tanti a 
non accettare tutto que-
sto e ad esisere mobili-
tati per sconfiggere que-
sto « disegno criminoso». 
C'è da notare che come 
era prevedibile oltre 40 
CdF, circa 300 delegati in 
assemblea che decidono 
all'unanimità di essere 
pr<Miti a lo sciopero gene-
rale dì zona, che si so-
no organizzati in turni 
di vigilanza presso il 
iblocco delle merci deHa 
Telenorma, nwi hanno fat-
to notizia. Il silenzio 
stampa è calato, ma la 
realtà è un'altra e nxm 
la si cancella con de-
gli esorcismi. 

In piazza a tre anni dal "no" 
Il C;omitato nazionale 

per gli 8 referendum pro-
muove per il 12 e il 13 
maggio due giornate di 
mobilitazione popolare a 
tre anni dalla vittoria del 
« no ». Anche quest'anno 
queste due giornate sa-
ranno giornate di lotta e 
di festa, crai la parteci-
pazione di compagni e 
compagne impegnati nella 
battaglia per gli 8 refe-
rendum. Invitiamo gli stu-
denti, a far diventare 
questa scadenza mobilita-
zione reale per i referen 
dum, a Roma, come nel 
resto d'Italia, facendo 
cortei alle segreterie co-
munali e ai centri di rac-
colta. Invitiamo tutte le 
organizzazioni politiche a 
promuovere iniziative a 
sostenere la campagna di 
raccolta delle firme, a re-
alizzare l'obiettivo delle 
700.000 firme per ogni re-
ferendum. 

In un paese in cui c'è 
la gara a togliere le fe-
ste per imporre giornate 
lavorative, facciamo del 
12 e del 13 maggio gior-
nate di festa e di lotta 
contro il regime. A Roma 
la manifestazione si ter-
rà a piazza Navona con 
la partecipazione di com-
pagne e compagni impe-
gnati nella battaglia per 

gli 8 referendum. Nel anche nei confronti della 
corso delle due giornate rapina dell'informazione 
sarà presa un'iniziativa effettuata dalla Rai-tv. 

• REFERENDUM NOTIZIE 
PORTO SAN GIORGIO (Marche): il segretario 

comunale si è rifiutato di far firmare la richiesta 
per gli 8 referendum a degli invalidi che, in 
quanto tali, non erano in grado di salire le scale 
fino al suo ufficio. Il comdtato locale per i refe-
rendum ha presentato una denuncia. 

FOGGIA: il 2 maggio, alte ore 20,30, è stata per 
quisita dalla polizia la sede prestata dal M ^ al 
comitato per i refer«iduni. Sono stati perquisiti ed 
identificati _ trenta con^agni. La polizia pretendeva 
cercare lì "arnà ed e r o s i v i : ha trovato soltanto mo-
duli. 

MILANO, 3 — n comitato miilanese ha raccolto 
firme per i reiferendum davanti alla sede del « ter-
riere della SCTa »: hanno aderito tra gli altri i giof-
nalisti Massimo Alberizzi, Giulia Borgese e Giulio 
Nascimbeni. 

MILANO: A MHano il 5 maggio i3 PR e Radio 
Radicale 88,5 organizzano una festa per i referai-
dùm a piazza Mercanti «die ore 18. Nel corso 
delia festa saranno distribuiti semi di canapa per 
i canarini. 

RIETI: A Rieti da venerdì prossimo tutti i Vf>-
meriggi si raccolgono le firme alternativamente a 
piazza del Ojmune e a Viale Maraini. H comi-
tato reatino referendum per la democrazia (ha a<^ 
rito la FGSI provinciale) si riunisce tuttì i gio-
vetfi alle ore 17 aMa sala ex SIP. Per informazioni 
rivolgersi alla sede deU'MLS di via Alemanni. 

COMUNICATO: I compagni radicali che interver-
rartno al congresso straordinario del PR che si 
terrà a Roma a palazzo dei congressi (Eur) sabato 
7 e domenica 8 maggio sono pregati, per sempli-
ficare il lavoro deUa certiìk;azi<Hie del diritto di 
voto, di presentarsi muniti deHa ricevuta del versa-
mento della quota di iscrizione. 
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• IL NOSTRO 
MESTIERE 
E QUELLO 
DEL 
REGIME 

Ai compagni del 
gruppo parlamen-
tare del PR, Ro-
ma e p.c. al quo-
tidiano Lotta Conìiinua 
Cari compagni, 

sono un compagno di 
Milano e vi scrivo per in-
vitarvi ad usare i - fondi 
del finanziamento pubbli-
co dei partiti per finan-
ziare la campagna degli 
8 referendum. 

Non si può per « pu-
rezza » rischiare di falli-
re in un'iniziativa cosi im-
portante, non solo per il 
fatto della grande con-
quista che rappresente-
rebbe la abrogazione di 
queste leggi, ma anche 
perché è una di quelle 
cose (insieme alle lotte 
di lavoratori, degli stu-
denti, delle donne, dei 
giovani, degli « emargi-
nati ») ohe in questa si-
tuazione può rimettere in 
movimento il « quadro po-
litico » di piombo che ci 
soffoca! 

Ho letto l 'articolo del 
vostro tesoriere su LC: è 
vero, non può essere una 
decisione .« burocratica » o 
« amministrativa », quella 
di sbloccare i fondi; de-
ve essere una decisione 
politica, perché è un cam-
biamento nella vostra li-
nea. Ma credete che i 
vostri elettori Sì scanda-
lizzeranno ise voi, in una 
situazione come quella at-
tuale di imbavagliamen-
to, o di « auto-messa sot-
to silenzio », di tante vo-
ci di opposizione, ,usere-
te i mezzi che il «siste-
ma » ancora vi mette a 
disposizione? 
Non è giusto, per riba-
dire un principio di per 
sé corretto, favorire la 
propria sconfitta. Abbia-
mo già tanti' nemici, la-
sciamo che ci pensino lo-
To a fa re il loro mestie-
re! 

E poi, voi non volete 
usare i soldi del popolo 
per fini di partito? Be-
nissimo: ma cosa c'en-
trano i "reiferendum con 
una iniziativa di « parti-
to »? E' giusto o no fare 
esprimere il popolo su 
delle leggi che c i ven 
gono dai momenti più bui 
del fascismo e dai mo-
menti di massimo soffo-
camento della democrazia 
(legge Reale)? E se è 
giusto, voi dovete usare 
i soldi del popolo per 
permettergli (al popolo) 
di esercitare un diritto 
«he è suo solo di nome! 
Altrimenti r ientrate « an-
che voi » sia pure arri-
vando dalla «parte oppo-
sta^,, nel giro di quelli 
che dicono: 

« la situazione, il quà-
politico sono quelli 

che sono, prima cambia-
rio il quadro politico e 
poi facciamo i cambia-
menti». Eh no! Se non 
si usano tutti i mezzi a 
propria disposizione per 
«smuovere le acque», si 
e complici di chi le tiene 

per me « per decreto -
legge ». 

Vogliamo fa re il nostro 
mestiere, o quello del re-
gime? 

E allora tiriamo fuori 
"stì soldi" perché è vero 
che non ci sono tanti 
compagni che raccolgono 
le firme, ma è anche ve-
ro che un aiuto finan^ 
ziario per la propaganda 
può aiutare quei pochi che 
lo fanno a far lo meglio, 
a coinvolgerne degli altri. 

Bè ora vi saluto, augu-
ri per il congresso, spe-
riamo di fa rce la per i 
referendum, e non fatevi 
f regare! I soldi sono del 
popolo e questo è uno 
dei migliori usi che se 
ne può f a r e a vantaggio 
dei popolo! 
Milano, 29-4-77 

Angelo 
lavoratore statale precario 

• GESTIRE 
L'OCCUPA-
ZIONE 

Cernusco sul Naviglio, 
27 aprile 1977 

Cari compagni, circa un 
mese fa abbiamo letto su 
Lotta Continua riguardo 
« villa Bottini » di Lucca 
occupata dai aompagni 
con manifestazioni cultu-
rali e politiche. Siccome 
durante questi giorni ab-
biamo fatto un giro per 
la Toscana, siamo passa-
te anche per Lucca con 
l'intenzione di vedere co-
me funzionava la gestio-
ne della villa: da un pun-
to di vista artistico la 
villa è molto bella, cir-
condata da un parco stu-
pendo, peccato però che 
la gestione che avrebbe 
dovuto seguire l 'occupa-
zione è andata a finire 
in un casino. 

Come ci hanno spiega-
to, all'inizio tutte le for-
ze della sinistra lucche-
se si erano impegnate a 
gestire questo nuovo spa-
zio ma ben presto si è 
creato un ambiente set-
tario che ha mandato a 
rotoli tutto quanto. Ades-
so nella villa sono rima-
sti (da come ci è sem-
brato!) solo una manica 
GÌ fricchettoni, per nien-
te interessati a queUo che 
può essere un lavoro so-
ciale e politico. La no-
s t ra non vuole essere una 
critica distruttiva e ste-
rile perché sappiamo be-
nissimo le difficoltà che 
comporta la gestione di 
un'occupazione, però vor-
remmo precisare che la 
cosa che più ci ha dato 
fastidio è stato il t rovare 
della gente che occupa 
questo spazio esclusiva-
mente come luogo di sbal-
lo pesante anziché come 
momento reale di lotta. 
Vi salutiamo tutti quanti. 

Cinque compagne 
di Cernusco sul Naviglio 

(Milano) 

• NON CAPISCO 
PIÙ' 
NIENTE 

Torino 29-4-77 
Cari compagni, 

sono un operaio di To-
rino ora ho 30 anni ma 
sono sempre stato vostro 
simpatizzante sin dalla 
primavera di C. Traiano, 
quando si facevano le riu-
nioni alle MoUnette o in 
via Passo Buole con un 
mucchio di compagni. In 
tutti questi anni non ho 
mai chiesto niente al par-
tito, e ho sempre cerca-
to di dare il mio piccolo 
contributo dall'esterno in 
una situazione in cui il 

giornale è sempre sta^o 
l'unico, per me, collega-
mento con LC. Quando 
dico contributo intendo le 
collette a lavorare per il 
giornale e per il MIR, la 
diffusione del giornale tra 
1 compagni di « rusco », le 
raccolte di f i rme per Via-
le, per FO (proprio ieri), 
le campagne elettorali. 
Ma tutto questo era bel-
lo, perché poi quando si 
andava in piazza si vede-
va che dietro gli striscio-
ni di LC c 'era sempre più 
gente e gente convinta. 

Ora non capisco più 
niente, a Torino LC non 
esiste più o quasi. Io il 
congresso di Rimini (ho 
letto il libro avidamente) 
lo avevo interpretato co-
me un nuovo episodio di 
quella che è sempre sta-
ta una nostra caratteri-
stica: avere il coraggio 
di rimettere continuamen-
te tutto in discussione, 
per andare sempre più a-
vanti e meglio. Ma se 
mettere in discussione 
vuol dire distruggere al-
lora io non capisco più 
niente e non ci sto. Cosa 
si aspetta a discutere sul 

fio ih}/ 

giornale la situazione di 
LC a Torino e in tutto il 
paese? Una volta mi suc-
cedeva di rado vedere 
qualcuno per la strada con 
51 nostro giornale. Ora 
tutti i giorni ne vedo, gio-
vani e meno giovani. Que-
sto è molto bello ed è in-
coraggiante che le vendi-
te aumentino (nel mio 
quartiere LC è sempre 
esaurito) ma non basta 
perché diventerà solo un 
giornale che riporta le 
lotte del paese mentre 1' 
organizzazione sparisce. 

Compagni se la mia è 
una impressione errata 
correggetemi e sarò l'uo-
mo più felice del mondo. 
Un compagno che vi se-
gue con simpatia da die-
ci anni. 

Ciao 

• CHI 
E' 
MARTINO? 

Compagni. 
. voglio parlare di un 

proletario, un rivoluziona-
rio anziano. Martino, che, 
a detta di molti (anche 

Sono di sinistra ma non esercito. 

medici), ha poco da vi-
vere. Chi è Martino? Mar-
tino è un vecchio com-
pagno di Riesd (Caltanis-
setta) che ha espresso la 
sua voglia irresistibile di 
comunismo militante a 
lungo nel PC-ml, diven-
tando una avanguardia ri-
conosciuta delle lotte che 
larghe schiere di prole-
tar i hanno portato avan-
ti nel suo paese. Con lui 
ci sono tanti vecchi co. 
munisti: piccoli artigiani, 
braccianti, edili. La loro 
sezione si ingrossa sem-
pre fino a quando, anni 
fa, la crisi spaventosa 
del loro partito li lascia 
soli e sperduti senza più 
alcun legame con r « e-
sterno ». 

Ma Martino e gli altri 
proletari non demordono, 
anche se il partito è sfa-
sciato la lotta continua 
più e meglio di pr ima! 
Noi compagni cT Caltanis-
setta H conosciamo un 
po' prima dell'inizio della 
campagna elettorale: con 
loro facciamo molte co-
sp assieme e t ra l 'altro, 
ci appoggiano anche a 
livello di voto. Dopo la 
burrasca del post-elezioni 
non ci vediamo per un 
po' di tempo fin quando, 
circa una settimana f a . lo 
troviamo disteso sul letto, 
molto nialato, ma, peggio 
ancora, molto abbattuto, 
sfiduciato; non è il Mar-
tino che mi si e r a forte-
mente impresso nella 
mente. Il compagno che 
ricordavo era un uomo 
pieno cM vita, di voglia 
di cambiare le cose, l 'a-
mico che sapeva sempre 
tirarti su nei momenti di 
stanca, il militante comu-
nista che soffr iva lo spez-
zettamento delle forze ri-
voluzionaria, l 'idealista 
che credeva, come tutti 
noi, nell 'immediata co-
struzione del partito u-
nico. Ma il Martino che 
noi compagni rivedemmo 
era un'altra cosa: l 'ab-
battimento per il male o-
scuro che l 'aveva colpito 
era centuplicato dal non 
avere avuto risposta alle 
molte lettere scritte un 
po' a tutti. Ci disse," con 
un lamento ,di aver scrit-
to a Lotta Continua sen-
za però ricevere alcuna 
risposta. I compagni e le 
compagne presenti ci sen-
timmo colpevoli del suo 
state. 

E' mai possibile, ci 
chiedemmo, t ralasciare 
queste cose, è veramen-
te difficile lasciare un 
po' da parte i Grandi 
Problemi e rinunciare co-
sì, di fatto, ad aiutare 
un compagno che ne ha 
bisogno? La forza dell' 
emozione mi fa dire, ci 
f a credere che cambiare 
è passibile, che aiutare 
Martino è quindi neces-
sario. Ci hanno detto che 
sarebbe bene ricoverarlo 
in im ottimo reparto neu-
rochirurgico (Padova 0 
Milano), perché il male 
che accusa è un^ tremen-
do ronzio nella testa che 
non lo lascia mai in pa-
ce. Nessun dottore fino-
ra gli ha saputo diagno-
sticare il male e Martino 
continua a pensare sem-
pre più alla morte. E 
per un comunista, un ri-
voluzionario, questo è 
quanto di più terribile 
possa capitargli . Senza 
retorica né moralismi, 
compagni, cerchiamo di 
f a r vivere Martino e, se 
non sa rà evitabile, di fa r -
gli r icordare la vita con 
gioia, coi compagni che 
hanno fat to di tutto per 
salvarlo. Chiedo quindi 
che i compagni medici o 

chi altro possa f a r e qual-
cosa :per lui di mettersi 
in contatto al più presto 
con la redazione del gior-
nale e di comunicarci, 
quindi, cosa è ix)ssibile 
fa re . Martino non lo scor-
derebbe mai. Saluti co-
m u n i t i . . 
Caltànissetta, 29 aprile 

Peppe 

• PROFUMO 
E 
SFRUTTAMEN-
TO 

Torino, 28.4.77 
Sono un radicale che 

vi legge con molta sim-
patia da alcuni anni e 
vi scrivo per aprire un 
dibattito su quello che ri-
guarda il finanziamento 
del giornale attraverso la 
pubblicità (vedi annuncio 
della Givenchy del 28.4) 
Premetto che svolgo co-
me professione la vendi-
ta di spazi pubblicitari 
presso una grossa conces-
sionaria di Torino. 

Mi rendo conto che le 
entrate che possono aver-
si vendendo una parte 
dello spazio a disposizio-
ne alleviano i tristi bilan-
ci della cooperativa, ma 
sorge poi una grossa con-
traddizione, e cioè, se il 
battersi contro questa so-
cietà capitaUstica e ten-
dente al consumismo più 
esasperato possa coesiste-
re con l 'accettare incon-
dizionatamente di influen-
zare e di spingere al con-
sumo di un prodotto su-
perfluo, proprio coloro che 
lottano appunto per in-
vertire questo tipo di so-
cietà basata sulla creazio-
ne di bisogni inesistenti o 
comunque non primari, 
allo scopo di accumulare 
profitti enormi che non 
ritornerebbero mai in nes-
sun modo a vantaggio del-
la collettività ma come 
si è visto, vengono utiliz-
zati per consolidare il re-
gime capitaUstico anche 
attraverso le forze rea-
zionarie. 

Non voglio comunque 
polemizzare sul bisogno di 
servirsi di questa forma 
di sostegno finanziario, 
perché credo che si pos-
sa accettare in parte la 
funzione della pubblicità, 
quella di informare, cioè, 
dell'esistenza di un pro-
dotto 0 di un servizio uti-
le alla collettività ed al 
lettore in particolare. 

Solo se si f a questa 
premessa e quindi una 
scelta scrupolosa delle in-
serzioni, si potrà accetta-
re la presenza pubblicita-
ria sul giornale senza do-
ver chiudere tutti e due 
gli occhi su un problema 
non solo morale ma an-
che di coerenza nei con-
fronti della nostra lotta. 

Affettuosi saluti ai com-
pagni. 

Renato, di Torino 

Caro compagno, 
le tue preoccupazioni 

s o n o giuste c sono anche 
le nostre. Difatti rifiutia-
mo categoricamente ogni 
forma di pubblicità ai pa-
droni sul nostro quotidia-
no, la facciamo a libre-
rie di compagni, a riviste 
utili allo sviluppo del di-
battito, ecc. Il profumo 
« Givenchy » era in rap-
porto con l'articolo delle 
raccoglitrici di gelsomini, 
voleva esprimere grafica-
mente il contrasto tra la 
« finezza » del profumo e 
la durezza dello sfrutta-
mento. E ' colpa nostra se 
questo accostamento (sen-
za didascalia) non ha po-
tuto .essere capito. 

ifh 
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Chi sono ì dipendenti 
degli studi 
professionali 

Pubblichiamo alcuni da-
ti significativi per l'indi-
viduazione del numero dei 
lavoratori alle dipendenze 
degli studi professionali, 
partendo daUe statistiche 
che ci siamo andati a 
cercare e che si riferi-
scono solo ai professioni-
sti. Abbiamo stralciato 
questa statistica da una 
nota pubblicata dal gior-
nale "Punto e Linea" che 
arriva solo ai liberi pro-
fessionisti. 
Categoria Iscritti 
Medici 109.166 
Geometri 63.450 
Ingegneri 45.131 
Avvocati 41.000 
(Farmacisti 37.500 
Infermiere 21.422 
Ostetriche ' 18.375 
Giomalist: 16.815 
Geologi 2.628 
Dottori «MiMiiercda-

Hstì 13.000 
Cwisulenti del la-

varo 11.000 
Architetti S.688 
Peiniti agrari 8.153 
Ragionieri 7.827 
Veterinari 7.818 
Chamici 7.703 
P « i t ì industria 7.500 
Oottori a^tmomi 6.624 
Attuari 381 

contare una <ategoria co-
sì numerosa di lavora-
tori che perciò è rima-
sta finora anche nel suo 
numero scMiosciuta e fuo-
ri da ogni realtà. I di-
pendenti degù studi pro-
fessionali sono dunque i 
lavoratori alle dipendenze 
di tutte quelle categorie 

di professionisti che at-
traverso il loro lavoro 
privato e parassitario con-
tribuiscono all'accumulo 
di capitale con la con-
tinua giornaliera specula-
zione sulla .pelle di tutta 
i cittadini e con la con-
nivCTiza dello Stato che 
attraverso gli Enti, Re-
gi<Hii, e gli altri appa-
rati, sempre a fini spe-
culativi, si serve della lo-
ro opera rendendola ne-
cessaria, privatizzando 
tutti quei servizi che do-
vrebbero essere garantiti 
a tutti i cittadini. 

Le organizzazioni 
in Italia... 

Le prime organizzazio-
ni dei ddpendenti degli 
studi professionali sono 
nate a Milano, Como, Ber-
gamo, Varese, Vicenza, 
Bologna, Firenze e Roma. 

Q-eare queste organiz-
zaziOTii è stato molto dif-
ficile in quanto il primo 

ostacolo è costituito dall' 
isolamento: in uno studio 
privato lavorano due al 
massimo tre persone ed 
o ^ studio privato è com-
pletamente isolato dagli 
altri con minime possi-
bilità di coUegamento per 
i lavoratori. 

...e a Roma 

Totale 435.181 
E' chiaro che sa tratta 

di un niHnero parziale in 
quanto quasi sempre da 
uno ^ d i o privato trag-
gono profitto altri profes-
sionisti. che, motivi 
fiscali o altri, non risul-
tano iscritti agM albi. Se 
cansi<;erianio che presso 
uno studio privato lavora-
no in me<Ka due perso-
ne, ci sono su tutto il 
territonio nazàatale circa 
90C.000 d ipendi t i da stu-
di prof^si<Hiali. 
NOVECENTOMILA 
PERSONE IN ITALIA 
LAVORANO 
SENZA CONTRATTO 

Neanche i sindacati si 
sono njai p reocc i^ t i di 

n nostro primo momen-
to di coUegamento è sta-
to un semplice avviso di 
una riunicme affisso in un 
ufficio giudizàìuio ca due 
compagne. Alla prima riu-
nione eravamo sei segre-
tarie, tutte di studi di 
avvocati. Questa parte 
della categtma infatti è 
in un certo senso privi-
legiata perché svolgendo 
alcune mansioni negli 
liffici giudiziari ha la pos-
isibilità di avere maggio-
re contatti. Queste sei 
compagne hanno a loro 
volta affisso altri car-
telli indicendo im'altra 
riunirne e a questa era-
vamo circa in 70. Da 
questo puirto è partito tut-
to il nostro lavoro e la 
discussione suUa nostra 
COTfMzione e sui nostri o-
biettivi. SianK) uscite per 
la prima volta con un 
volantino di denuncia del-

la nostra situazione. 
Questo volantino distri-

buito agU ingressi degli 
Uffici Giudiziari è stato 
il primo mezzo di infor-
mazione che ci ha per-
messo di farci conoscere 
COTie realtà di lotta e di 
lavoro all'esterno. E' co-
minciata cosi l'utilizza-
zione di tutti quei canali 
f-i irrformazione (giornali 
democratici, radio private 
e nazionali) che ci hanno 
dato la possibilità di e-
stender§ ancora di più la 
nostra denmcia sulla con-
diziwie di lavoro in cui 
ci troviamo. 

Abbiamo trovato altre 
forme di lotta per orga-
n-izzarci, incominciando a 
telefonare a tutti gli stu-
<:ì professionali elencati 
sulle pagine gialle; dagli 
albi professionali ci sia-
mo procurate altri indi-
rizzi. A tutti i lavora-

Carta bianca, 
lavoro nero 

tori abbiamo inviato del-
le lettere per informarli 
della nostra esistenza 
Queste l e t t r e parte ve-
nivano spedite, parte c(wi-
segnate a mano diretta-
mente. 

Da quando ci siamo 
organizzate, abbiamo ri-
sposto con volantini e 
ccttitroinformazioni a tut-
te queUe iniziative e pre-
se di posizione promosse 
dalle associazioni dei li-
beri professionisti dirette 
a rinsaldare la loro po-
sizione e ad i nasprire le 
condizioni di lavoro no-
istre e di tutti quei lavo-
ratori dei vari uffici di 
cui loro si servono. 

Con S'entrata nella 
CGIL abbiamo mantenuto 
la nostra struttura auto-
noma perché crediamo 
che i lavoratori siano gli 

unici a doversi gestire la 
p n ^ a lotta. Questo ci 
ha creato anche dei pro-
blemi materiali: dove riu-
nirci, come finanaarci e 
tutti gii altri problemi che 
nascono dalla volontà di 
organizzarci. 

Per ora la nostra sede 
è presso la L.I.D.U, piaz-
za SS. ApostoH 49, se. C, 
int. 5. Stiamo organizzan-
do attualmente una riu-
nione ccHi i prof^sionisti 
democratici per far scop-
piare anche all'interno 
della categoria dei liberi 
professionisti, incomin-
ciando proprio dai demo-
cratici, delle contraddizio-
ni, al fine di avere un 
c«ifronto e crearci un 
appoggio per la stipula di 
un contratto collettivo na-
zionale. 

Abbiamo cercato ut 
contatto COTI le altre e 
ganizzazioni dn Italia che 
finora sappiamo' essae 
gestite dai sindacati e 
per questo stiamo prq» 
rando un'assemblea m 
zionale per giugno pa 
attuare qu^to confronto 
sui temi contrattuali « 
politici che portiamo a-
vanti. 

Tutto ciò che abbiamo 
scritto sul nostro modo di 
arganizzarci vociamo che 
diventi una indica2iiOT€ ci 
lotta per tutta la nostra 
categoria perché nascano 
organizzazàoH nelle altre 
città, an particolare al 
Sud, dove ma^iormente 
precaria e disastrosa e 
la situazicwie riletto a 
quelle del Nord e de! 
COTtro Italia. 

NOI VOGLIAMO: 

L i ^ i / 

Un contratto collettivo nazionale e 
perciò chiediamo che queste trattative 
provinciali siano interrotte e che si agra 
un dibattito per la individuazione della 
reale controparte: chiamiamo in causa 
i Consigli dell'Ordine e su questo voglia;> 
mo un confronto. 
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"iera in ci 
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aJ-'organizzi 
sta categor 
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la 6 7 lotta continua 

LA NOSTRA 
PIATTAFORMA 

— Abolizione delle categorie; 
— una precisa regolamentazione del-

le mansióni; 
— 35 ore di lavoro settimanali;, 
— l'abolizione dello straordinario per 

consentire la disponibUità di un maggior 
numero di posti di lavoro; 

— 30 giorni di ferie all'anno a partire 
dal primo anno di lavoro; 

— adeguamento dei salari al costo del-
la vita, con il riconoscimento della con-
tingenza; 

— 14a mensilità; 
— tutela dai licenziamenti arbitrari; 
— diritto allo sciopero e tutte le al-

tre garanzie obbligatorie in un contratto. 

Noi e il sindacato 

>ercato ut 
le akre e 
1 Italia che 
.me essee 
sindacati « 
amo pr^-
mblea m 
pugno p0 
I confraitfl 
trattuali e 
ortiamo a-

e abbiamo 
ro modo di 
gliamo che 
icaaiaie ci 

la nostra 
lé nascano 
neUe altre 
icolare al 
ggiormenK 
sastrosa è 
riatto a 
rd e del 

Siamo entrati nel sin-
àcato perché siamo co-
sdenti che è l'unico stru-
nMito che ci cwisente la 
finna di un contratto. La 
decisiwie te i tesseramen-
to nasce da un limgo 
confronto avvenuto al no-
stro interno e da una pro-
tifflda analisi deUe :posi-
àoni assunte dai sinda-
cati t»i confronti dei la-
voratori, con particolare 
accento agli ultimi avve-
nimenti: dalla politica dei 
sacrifici e delle asten-
sioni alla posizione as-
sunta verso U movimento 
f-egli Rudenti, alla nta-
"fera in cui si sono dn-
feessatì alla crescita e 
^•'organizzazione di que-
sta categoria. 

^c lus ione delle nostre 
««wsioni è stata la con-
sapevolezza che il sinda-
cato è e rmta, almeno 
® questo momento stori-
<». l'unica struttura or-
Snizzativa riconosciuta 
•̂ale rapiH-esentante dei 

^ratori al tavolo deUe 
irattative e «nostra vo-
te ufficiale ». Proprio su 
W o ultimo punto è na-
« la discussione più ac-

Ci siamo chiesti 
^ t o realmente il sin-
«cato oggi raK>resenti 
« volontà e tenga coito 

istanze dei lavOTa-
^ e quanto i lavoratori 
® ncMioscano in questa 
^^zzaziMie. La nostra 
^ e o z a all'interno del 
^ c a t o non ci permette 
i — risposta ipo-

alle due domande. 
yPWando nel nostro set-

di 
una struttura 

. .. ed istituzionalizza-
j ^ p o s t a solo apparen-
J r ^ ad «ascoltare» 

P ^ t e e le inizia-
base. In real-

' « sindacato, in no-
una politica < di 

. ^ d o » sia nei con-
C i ^ ^^^^ organizza-
ci' smdacali sia nei 
^^« i t i di partiti poli-
ti'^ appone un netto ri-

^ e nostre richie-
™ alter-

ria « la teo-

ft^.^' trovati •fonte ad 

giusto mezzo» un 
p i a t t o fedele neUe sue 

r ^ contratto 
Valido ""Ila ha di 

e di appHcabUe. 
s ^ n o ^ a realtà è pre-
^ neUa CGIL in q 4 n -
sianv> " " " ^ t o in cui ci 

il problema 
^ t r a t a o meno in 

organizzazione, ab-

biamo creduto opportuno 
restare compatti e uniti, 
non solo aÙ'estemo ma 
soprattutto all'interno di 
un sindacato. E' stata 
proprio la nostra luiità 
a farci rendere conto di 
quanto la nostra catego-
ria non solo sia rimasta 
finora volutamente scwio-
sciuta ec< emargmata al-
l'interno dei sindacati 
(900.000 lavoratori sono u-
na realtà!) ma continui 
a rimanere tale e a non 
avere alcuno spazio e al-
cun riconoscimento a lir 
vello di Federazione Uni-
taria. 

La nostra iniziativa, 
per esempio, di uscire con 
un manifesto che pubbli-
cizzasse la presenza di 
un'organizzazione di que-
sta categoria nel sinda-

11 nuovo assetto che il 
capitale vuole darsi in 
Italia a garanzia del suo 
profitto, non può realiz-
zarsi senza passare per 
un aumento vertiginoso 
àeUa disoccupazione, dato 
dai licenziamenti e dalle 
non assunzioni. Il mecca-
nismo è chiaro: meno sa-
lari paga il padrone, più 
profitto riesce ad estor-
cere ai lavoratori se la 
produzione resta uguale o 
magari aumenta con. l'in-
troduzione di nuove mac-
chine e di nuovi sistemi 
di lavorazione. I lavora-
tori, così espulsi dalle fab-
briche e dai posti di la-
voro non spariscono con 
questo écMa faccia della 
terra: vanno ad alimenta-
re o U settore del lavoro 
cosiddetto « improduttivo:» 
cioè i servizi, il commer-
cio, la burocrazia statale 
— settore che, comAoique, 
ha i suoi limiti di assor-
ÌÀmento — oppure riflui-
scono nel settore del la-
voro nero dove, per la 
mancaza delle mmime ga-
ranzie contrattuali, sono 
soggetti al supersfrutta-
mento e producono cosi 
profitto e capitali « bian-
chissimi» che il padrone 
può poi investire in al-
tre attività. Questo pro-
cesso, caratteristico del 
capitalismo in generale, è 

Il lavoro nero serve. 
Ai padroni 
tanto più vero in. Italia. 

In tempi di crisi, cre-
scendo la disoccupazione 
cresce anche il settore del 
lavoro nero. La borghe-
sia ha così il vantaggio 
di avere di fronte non più 
una classe operaia forte 
e organizzata ma un pro-
letariato composto di la-
voratori isolati, disgrega-
ti la cui stes.^a soptravm-
venza è messa in dubbio 
e perciò tanto più debo-
li e ricattabili. La fab-
brica, infatti, oltre ad es-
sere un ihiogo di sfrutta-
mento, è anche luogo di 
organizzazion.i per gli 
sfruttati che si trovano a 
lottare per gli stessi o-
biettivi. 

L'isdamento dei lavora-
tori in una miriade di po-
sti di lavoro è l'ostacolo 
più grande (e noi lo sap-
piamo bene!) per l'orga-
nizzazione di una catego-
ria, anche solo al livel-
lo contrattuale. L'organiz-
zazione nel settore del la-
voro nero costituisce un 
problema fondamentale 
per la lotta di classe in 
Italia. 

Noi apparteniamo al set-
tore del lavoro nero. La 
nostra categoria ha ca-
ratteristiche particolari: 
pur essendo priva di con-
tratto e garanzie, risul-
ta <c privilegiata » rispetto 
ad altri settori di lavo-
ro nero. Il funzionamen-
to di uno studio profes-
sionale non è soggetto né 
a condizioni metereold^-
che e stagionali (caratte-
ristiche del lavoro nero 
nelle industrie conservie-
re) né alle fluttuazioni del 
commercio (come nei set-
tosi tessUe, abbigliamento 
etc.). Quello che invece 
ci accomuna alle altre 
realtà di lavoro nero è 
che a nostro spersfrutta-
mento si traduce in accu-
mulazione di capitale. Do-
ve vanno a finire i soMi 
che i privati ci rubano 
negandoci le assicurazioni 
previàemaali e sanitarie, 
dandoci stipendi di fame 
magari licenziandoci dopo 
un mese senza pagarci 
neppure lo stipendio? A 
parte i lussi che vorrà 
permettersi, questi s(Adi 
si trasformano, attraverso 

il deposito nelle banche o 
l'acquisto di azioni, tìtoli 
o immobili, in capitale fi-
nanziario che costituirà 
poi la base per lo sfrut-
tamento « legale » di altri 
lavoratori in altri settori. 

Da tutto ciò emerge che 
la nostra lotta per un 
contratto collettivo ha un 
significato politico ben 
preciso. In primo luogo 
perché la conquista di un 
contratto e, quindi, di una 
stabilità del lavoro ci col-
locherà tra i settori forti 
del proletariato organizza-
to. Ma soprattutto perché 
que^a lotta si colloca in. 
modo immiet^tamente an-
ticapitalistico. 

La distruzione del su-
persfruttamento ed U pro-
sciugamento di questa 
fonte di capitale costitui-
sce una ìMeriore crisi 
nella borghesia. 

La forza delle masse 
cresce anche e soprattut-
to nel momento in cui es-
se stesse in prima perso-
na, attraverso l'organizza-
zione, fanno scoppiare le 
contraddizioni nascoste al^ 
l'interno degli apparati 
della borghesia e dello 
stato. 

Sono questi i presuppo-
sti su cui costruire la ve-
ra autonomia deUe nvasse 
rivoluzionarie. 

cato è stata bocciata con 
il pretesto che gK altri 
sindacati dovevano esser-
ne informati. Per lo stes-
so motivo sono state boc-
ciate altre iniziative di 
lotta. Solo la nostra com-
pattezza e unità è riu-
scita a « strappare » al 
sindacato la spedizione di 
2.000 lettere informative, 
che ha avuto un esito po-
sitivo. 

Perchè nella 
FILCAMS ? 

ha sigla deUa CGIL 
che ci rapfH-esenta è la 
FILCAMS (Federazicme 
italiana lavoratori com-
mercio albergo mense e 
servizi). 

Ci chiediamo cosa abbia-
mo a che fare con i di-
pendenti del commercio, 
mense e servizi e ci chie-
diamo come mai sotto la 
sigla FILCAMS si nascon-
dano tantissime realtà di 
lavoratori che null'altro 
hanno in comune con noi 
se non di essere dei la-
voratori (mentre noi ab-
biamo molta strada da fa-
re, ad esempio ottenere 
un contratto!). 

Pensiamo che un'autono-
mia di analisi e di orga-

nizzazione possa garantir-
ci il raggiungimento dei 
nostri obiettivi. 

Una collocazione giusta 
all'interno del sindacato 
è il nostro obiettivo im-
mediato e primario in 
quanto lo stato di confu-
sione attuale ci sta ri-
tardando una serie di sca-
denze impedendoci f ra 1' 
altro, anche il minimo 
confronto con le altre real-
tà della nostra categoria 
a livello nazionale. 

E' questo il motivo prin-
cipale per cui all'esterno 
del sindacato proponiamo 
a giugno l'assemblea na 
zionale dei dipendenti de-
gli studi professionali. 

2) 40 ore settimanali; 
3) 520 ore di straordina-

rio l'anno retribuito al 50 
per cento; 

4) 30 giorni di ferie. 
Questo contratto non ha 

nessun valore ai fini del 
l'applicabilità in quanto 
non è collettivo. 

La collettività di un con-
tratto è data quando la 
controparte è rappresen-
tata da un organo rico-
nosciuto dallo stato e que-
sto organo è a sua vol-
ta rappresentativo di tut-
ta la categoria interessata. 

Un altro nostro obiet-
tivo immediato ed essen-
ziale è l'individuazione 
della controparte. I sin-
dacati attualmente stanno 
portando avanti laddove 
esiste una presenza orga-
nizzata, delle fantomati-
che trattative dirette al-
la formulazione di con-
tratti provinciali. Al ta-
volo delle trattative ci so-
no anche questa volta — 
non è bastato il '68 — 
le solite controparti si-
gle non rappresentative. 
Questi contratti provin-
ciali non solo ci dividono 
ma costituiscono un gra-
ve ostacolo per la formu-
lazione di un contratto 
nazionale. Se invece al 
tavolo delle trattative sia 
pure provinciali fossero 
presenti i Consigli deU' 

Proponiamo una 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

delle segretarie e dipendenti degli studi 
professionali che si tenga a Roma i pri-
mi di giugno. 

All'ordine del giorno proponiamo che 
ci siano tutti i problemi che vengono fuo-
ri da questo documento e tutte le propo-
ste che le altre organizzazioni e lutti i 
lavoratori di (juesto settore non ancora 
organizzati vorranno portare. 

Per l'organizzazione dell'assemblea 
nazionale si è costituita a Roma una se-
greteria telefonica, dalle ore 14.00 alie 
ore 15.00, al n. 06/57.42.58 

t ^ i - J 
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Ordine — essi sì rappre 
sentativi di tutte le cate-
gorie dei professionisti (un 
avvocato per esempio non 
può esercitare se non i-
scritto all'albo) — que-
sto costituirebbe un pre-
cedente positivo per 1-
obiettivo che ci p r t^n ia -

I nostri precedenti 
contrattuali 

ORA B^ST/q 

IL CONTRATTO DEL '39 
L'unico contratto collet-

tivo nazionale per i di-
pendenti degli Studi Pro-
fessionali è quello fasci-
sta del '39. Questo con-
tratto prevedeva: 

1) Tre categorie; 
2) 45 ore settimanali per 

le prime 2 categorie; 48 
per la 3a; 

3) straordinario obbliga-
torio di 624 ore annue re-
tribuite al 20 per cento 
della paga base; 

4) ferie: per le prime 
2 categorie 15 giorni an-

nui per i primi 15 anni 
di lavoro; 20 giorni dai 
15 ai 25 anni; 30 giorni 
dopo i 25 anni; per la 3a 
categoria 10 ^ o m i per i 
primi 15 anni, 15 giorni 
da allora in poi. 

Questo contratto non ha 
nessun valore « grazie » 
all'abrogazione delle leg-
gi fasciste. 

IL CONTRATTO 
DEL 1968 

Prevede: 
1) Cinque categorie di 

lavoratori; 

STIAMO LAVORANDO IN CONDIZIONI DI SUPERSFRUTTAMENIO, PRIVE DELLE 
PIL"'ELEMENTARI GARANZIE RETRIBUTIVE,NORMATIVE E PREVIDENZIALI. 

I nostri padroni ci danno quello che vogliono e quando 
vogliono, ci trattano a pesci in faccia, a secondo dei loro umo 
ri, ci sprenono cone linoni e ci buttano via quando decidono loro. 

- Lavoriamo con un contratto veccho (1968^ che spesso viene 
ignorato: 

- alla Maggior parte di noi manca l'assistenza aedica e i 
contributi previdenziali; 

- i nostri diritti non esistono. 

• Fin'ora abbiano sopportato perchè hanno approfittato del 
nostro isolanento: 

ORA BASTA!. CI SIAMO ORGANIZZATE! 

Sabato 20 noveaibre si è riunito il COMITATO DI LOTTA SEGRE 
TARIE STUDI PROFESSIONALI CHE SI PROPONE DI SVILUPPARE E PORTARE 
AVANTI LA LOTTA PER LA DIFESA DEI NOSTRI DIRITTI. 

Sabato 27 novembre alle .15 presso la LIDU (Lega Italiana 
Diritti dell'Cono) in Piazza SS Apostoli 49 scala C int.5, si ter 
ra la prossina. riunione del Con3*ato aperto a tut>te le segretarie 
degli studi professionali. 

(COMITArO DI LOTTA SEGRETARIE STUDI PROFESSIONALll 

mo. A Vicenza è già suc-
cesso. 

A Roma le trattative 
provinciali seguono l'an-
damento generale con i 
rischi che abbiamo detto 
e con l'aggravante non 
solo di una controparte 
non rappresentativa, ma 
che presenta deUe piatta-
forme ricalcate in pieno 
dal contratto fascista del 
'39: 

1) 5 categorie di la-
voratori; 

2) 44 ore di lavoro set-
timanali; 

3) 192 ore di lavoro 
« supplementare » retri-
buito al 15 per cento; 

4) 180 ore di lavoro stra-
ordinario obbligatorio re-
tribuito al 25 per cento; 

5) ferie; 10 giorni l'an-
no per i primi 5 anni di 
lavoro; 15 giorni dai 5 ai 
dieci anni; 20 giorni dai 
10 ai 15 anni; 25 giorni 
dai 15 ai 20 anni; 30 gior-
ni dai 20 in poi. (Forse 
l'ergastolo è meglio). 

Ulteriore aggravante è 
11 comportamento rinun-
ciatario ed astensionistico 
dei sindacati. 

! 
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La brutalità della smorfia, 
e chi se ne compiace 

Giovedì 21, sono stato 
pesantemente coinvolto, u-
nitamente ad altri compa-
gni di Lotta Continua nel-
l'iniziativa che i militan-
ti dei Collettivi Autonomi 
hanno ritenuto opportuno 
assumere per « risolvere » 
le contraddizioni interne 
all'assemblea che si è 
svolta ad Architettura, a 
poche ore dalla morte 
dell'agente Passamonti. 

Non era certo la prima 
volta che ciò accadeva; 
cito un solo precedente : 
nel corso della manifesta-
zione del 12 febbraio — 
quella successiva alla cac-
ciata di Lama dall'univer-
sità — quando, ancora u-
nitamente ad un gruppo 
di compagni di Lotta Con-
tinua, tentammo di rico-
struire un settore del cor-
teo disperso da un'inizia-
tiva — come dire? — ir-
ruenta dei Collettivi Au-
tonomi, ci dovemmo misu-
rare con « gli strumenti 
tecnici adeguati al livel-
lo di scontro » a cui ri-
correvano i militanti del-
l'Area dell'Autonomia. Da 
qui alcione riflessioni su 
una questione estrema-
mente limitata ma non 
per questo, a mio avviso, 
meno rilevante. Sulla na-
tura di questo movimento 
e sulle sue contraddizioni 
molto si è già detto e per-
sonalmente ne ho scritto 
sull'ultimo numero di Om-
bre Rosse ; sulla natura 
dell'Area dell'Autonomia 
e sulle sue contraddizioni 
molto, ugualmente, si è 
già detto; poco si è det-
to invece (o, meglio mol 
to ne hanno detto i gior-
nali della borghesia e del 
revisionismo) sul proble-
ma della violenza all'in-
terno del movimento. Se 
ne parlo è perché non lo 
considero isolabile da al-
tre decisive questioni og-
gi in ballo. Ritengo che 
rivendicare anche solo 

« politicamente », la mor-
te dell'agente Passamon-
ti, così come innescare 
un livello di scontro leta-
le per la crescita e il raf-
forzamento del movimento 
di lotta, siano conseguen-
ze dell'incapacità (o del-
la rinuncia) a prevedere 
e orientare politicamente 
— se non come meccani-
ca escalation — l'eserci-
zio della forza (nella for-
ma di massa come in quel-
la di piccolo gruppo) e i 
suoi effetti sociali e po-
litici; e ciò corrisponde 
puntualmente, tra le al-
tre co^, all'incapacità di 
distinguere tra nemici e 
amici, tra avversari e al-
leati, tra il poliziotto ed 
il compagno di strada. 

D che, evidentemente, 
non significa legittimare, 
da parte mia, qualunque 
forma di violenza, pur-
ché esplicitamente e net-
tamente indirizzata nei 
confronti del nemico di 
classe; al contrario: si-
gnifica affermare che 1' 
esercizio della forza, 
quando diventa terrorismo 
nei confronti dello stato, 
dei suoi apparati e dei 
suoi uomini — quando 
cioè pone « il fucile » e 
non la politica al posto 
di comando — è facile che 
si prolunghi, in analogo 
terrorismo all'interno del 
movimento di massa da 
parte delle « avanguardie 
organizzate e armate ». E 
questo ci interessa sotto 
due aspetti: innanzitutto 
sotto l'aspetto dell'orga-
nizzazione di massa. La 
pratica dell'intimidazione 
nei confronti del dissen-
so, infatti, nel mentre che 
limita il confronto delle 
posizioni e la dialettica e 
la lotta politica, ricaccia 
indietro i processi di e-
mancipazìone e di trasfor-
mazione individuale, in-
tacca la capacità di inizia-
tiva dei singoli; compro-

mette la possibilità di or-
ganizzazione delle masse. 
Se teniamo presente que-
sta questione, ogni pole-
mica sul presunto demo-
craticismo di chi si op-
pone alla (o si «lamenta» 
della) prevaricazione, ha 
poco senso; la lotta con-
tro la prevaricazione e 
per la democrazia di mas-
sa non è, oggi e all'in-
terno di questo movimen-
to, viziata da alcun for-
malismo o metodologismo; 
è immediatamente conte-
nuto politico, in quanto 
condizione ineludibile del-
l'esprimersi dei bisogni di 
classe — e analogamente 
si è potuto dire r i tardo 
all'assemblea operaia del 
Lirico, proprio contro chi 
la voleva ridurre a mo-
mento dì « rivitalizzazio-
ne delle strutture sinda-
cali —; è immediatamen-
te ipotesi di organizza-
zione comunista di mas-
sa contro le tendenze al-
l'organizzazione minorita-
ria, autoritaria, militari-
sta; è immediatamente un 
obiettivo qualificante per-
ché terreno di unificazio-
ne e di aggregazione. 

E' sotto questo ultimo 
aspetto che si può affer-
mare, paradossalmente 
ma non troppo, che la 
democrazia è un fine, non 
semplicemente un mezzo 
— come (schematizzo 
un po') veniva detto da 
Clemente Manenti nella 
sua relazione all'ultimo 
Comitato Nazionale —. 
Per un movimento costi-
tuito, per una larga quo-
ta, da giovani che sono 
stati — essi si — espro-
priati di tutto, che rap-
presentano realmente «tut-
ta l'infinita miseria del-
l'umanità », che sono sta-
ti ridotti al silenzio e al-
la mutilazione dei gesti, 
dei desideri, dell'espres-
sione: per questo movi 
mento, dicevo, la demo-

Considerazioni sulla 
democrazia 

nel movimento e su alcune 
tendenze dell'» Autonomia » 

crazia intesa come pieno 
e illimitato diritto alla 
parola e al gesto, alla 
ribellione e alla diversità 
è già sovversione. 

Chi nega ciò, nelle af-
fermazioni di principio o 
nei fatti — ed è il caso 
di una parte consistente 
dell'Area dell' Autonomia 
— assolve a una funzione 
insieme « terrorista » e 
«reazionaria»: da una 
parte, ignorando la fonda-
mentale distinzione maoi-
sta sui due tipi di con-
traddizione e suUa ne-
cessaria differenza tra i 
mezzi atti a risolverle, 
instaura un clima di vio-
lenza all'interno dei luo-
ghi del movimento e dif-
fonde la sfiducia e il di-
sorientamento; e alla re-
sa dei conti — compromet-
tendo lo sviluppo dell'iden-
tità collettiva e cosciente 
delle masse — ne limita 
gravemente la forza; d' 
altra parte, riducendo le 
possibilità di espressione 
per le posizioni non omo-
genee. rallenta i tempi 
della maturazione indivi-
duale. dissuade dall'anda-
re controcorrente, abitua 
al conformismo e alla su-
balternità. 

Tutto ciò è l'effetto ul-
timo di una concezione — 
che è appunto dì settori 
dell'Area dell'Autonomia, 
quali i collettivi romani 
e quelli che fanno riferi-
mento a « Senza Tre-
gua » — che nega l'au-
tonomia dei movimenti di 
massa e dei soggetti so-
ciali, che interpreta l'e-
gemonia operaia come 
predominio delle rivendi-
cazioni della classe ope-
raia su quelle degli altri 
movimenti di massa an-
ticapitalistici e come teo-
ria economìcistica del par-
tito, che ha una idea cen-
tralistìco-autoritarìa del 
comunismo. Ma di questo 
si è già detto altrove e 

mi limito, qui, a citare 
solo i termini generali. 

Il secondo aspetto che 
mi interessa rilevare è 
quello relativo alla « fi-
sionomia culturale e idea-
le » di questo settore del 
movimento. In proposito, 
credo che sia giusto dire 
che sono in atto processi 
involutivi estesi e preoc-
cupanti: l'assunzione del-
l'illegalità e dell'uso della 
forza come strumenti di 
lotta ha perso il suo ca-
rattere necessitato fino a 
diventare, in alcuni set-
tori e frazioni di questa 
area, costume e stile di 
lavoro; la lotta politica 
trasformata in intoUeran 
za permanente ha fatto 
dell'odio una componente 
dell'identità di militante 
e di organizzazione e del-

la competitività di partito 
e di gruppo; l'integrali-
smo di frazione riduce il 
minoritarismo a retorica 
dell'eroismo e dell'indivi-
dualismo. 

Espressione non secon-
daria di questo, sono gli 
slogans (non dimentichia-
mo che sono, questi, una 
delle manifestazioni del 
movimento al suo ester-
no): essi oscillano ormai, 
sempre più spesso, tra 
pessimo gusto e ferocia 
In conclusione: se siamo 
consapevoli che « l'odio 
contro la bassezza stra-
volge il viso », ìnevitabil 
mente, questa non è cer-
to una buona ragione per 
compiacerne o per ac-
centuare stolidamente la 
brutalità della smorfia. 

Luigi Manconi 
24-4-77 

L'AFFARE MOLINO 
ELEBANDEDELSID 
A TRENTO 
La documentazione completa 
di Lotta Continua dal 1972 
al 1977 sul ruolo dei servizi 
segreti della polizia e 
dei carabinieri nella strategia 
della tensione della strage 
e della provocazione 
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È possibile battere la criminalizzazione? 
Sempre più spesso grup-

pi dì compagni, studenti 
0 no non importa, rispon-
dono al fuoco della poli-
zia col fuoco: a Roma un 
poliziotto è rimasto ucci-
so. Cossiga dichiara una 
vera e propria guerra ci-
vile strisciante — con 1' 
assenso e fórse la solle-
citazione del PCI e del 
PSI — a uri intero mo-
vimento di massa, indi-
cando in particolare due 
città. Roma e Bologna, 
come epicentri dello scon-
tro. 

In particolare bisogna 
riflettere sul fatto che non 
siamo in presenza dì un 
fenomeno élitario e so-
stanzialmente politico - i-
deologico come sono, ad 
esempio, le Brigate Ros-
se. Per intenderci, la li-
nea della « riappropria-
zione del reddito sul ter-
reno sociale » come mo-
mento di contropotere e 
di scontro con lo stato 
diffuso e capillare (quin-
di del confronto militare 
quotidiano) incìde real-
mente a livello di massa. 
1 giovani compagni che 
scendono con la pistola 

in pugno in piazza cer-
cano nella lotta militare 
contro lo stato la loro 
identità politica e sociale, 
da folla dispersa e disgre-
gata. tornano per questa 
via ad essere entità collet-
tiva; dalla disperazione 
della solitudine e della 
miseria vogliono arrivare 
alla speranza delia lotta 
senza mediazionL Fanon 
diceva che il colonizzato 
sì riscatta e diventa clas-
se antagonista al coloniz-
zatore quando impugna le 
armi, quando diventa com-
battente. Una cosa ana-
loga dicono i compagni 
dei NAP per il proleta-
riato detenuto: credo che 
qualcosa dì simile stia av-
venendo all'interno di 
strati giovanili completa-
mente estranei e ribelli a 
questo sviluppo economi-
co, sociale, politico; stra-
ti per i quaU non è pre-
visto né prevedìbile alcun 
livello di « integrazione » 
né economica né poUticd. 
A questo sì aggiunga un 
apparato teorico che ha 
in « Proletari e stato » di 
Negri la sua « Magna 
Charta », e una lìnea po-

litica non schematica — 
anzi molto lucida e pre-
cisa — che percorre oggi 
gruppi molto estesi di a-
vanguardìe in vari settori 
sociali e di compagni, non 
riconducibili tutti all'® au-
tonomia operaia » organiz-
zata. 

Se cosi, grosso modo, 
stanno le cose, il proble-
ma è esattamente questo: 
come approfondire ed 
stendere la carica di ri-
bellione di questi strati, 
facendola esprimere come 
coscienza rivoluzionaria 
senza cadere nel gioco 
che il potere vuole ìm-
pórci? O, in altri termi-
ni, quale identità sociale 
e politica possono trovare 
questi compagni, diversa 
dall'ipotesi suicida e av-
venturista del fuoco con-
tro fuoco? Le bussole che 
ancora una volta devono 
orientarci sono i bisogni 
materiali da una parte e 
l'unificazione del proleta-
riato dall'altra. Credo che, 
senza illudersi su mitiche 
rivolte operaie contro An-
dreotti, né tantomeno su 
di un ritorno del PCI a 
una politica di opposizio-

ne nel breve periodo (e 
quindi scontando per un 
certo tempo una contrap-
posìzine totale alle istitu-
zioni tutte e un relativo 
« isolamento » sociale di 
qesto movimento) esiste 
un quadro di riferimento 
a cui lavorare. Si tratta 
dell'ipotesi-obiettivo della 
riduzione generalizzata 
dell'orario dì lavoro co-
me asse centrale per la 
riconquista del potere sul-
la propria vita di tutti, 
operai occupati è studen-
ti disoccupati, proletari 
relativamente garantiti e 
proletari non garantiti. 
Non è facile trasformare 
questo riferimento strate-
gico in strumento concre-
to di lotta, di crescita po-
litica reale, di allarga-
mento del fronte sociale 
dell'opposizione ad An-
dreotti e ai sacrifici; ma 
è urgente cominciare a 
discuterne, fare anche 
una battaglia teorica su 
questo. Fare delle festi-
vità regalate ai padroni 
altrettante giornate di a-
gitazione. di lotta, di «fe-
sta » nelle università, nei 
quartieri, di fronte e den-

tro alle fabbriche. Può 
essere un primo momen-
to. Lavorare dì meno ma 
tutti è il modo, unico, per 
saldare il rifiuto del la-
voro salariato, contenuto 
comunista delle lotte di 
questi anni, alla richiesta 
reale di aumento dell'oc-
cupazione. 

Con una chiarezza: che 
anche su questo terreno 
scontri duri ed aperti ci 
saranno con lo stato e i 
suoi apparati armati, e 
che bisogna prepararsi 
per vincerli. Non è una 
questione militare (chi 
spara di più e meglio) 
ma politica; Cioè con qua-
li livelli di unità del pro-
letariato si affrontano que-
ste battaglie. 

Non siamo ili Germania 
proprio perché la divisio-
ne rigida tra diversi stra-
ti operai e proletari non 
è ancora passata e quin-

di la « criminalizzazione » 
non è scontata né irrever-
sibile (anche se è ormai 
un • terreno di iniziativa 
politica e militare perma-
nente dello stato borghe-
se contro cui bisogna svi-
luppare lotta, idee, prati-
ca e teoria del movimen-
to). Abbiamo la possibi-
lità storica, dentro la cri-
si del capitale, di ribal-
tare la divisione in uni-
tà, l'aumento dello sfrut-
tamento e della disoccu-
pazione in processo dì li-
berazione tendenziale dal 
lavoro salariato, la solitu-
dine individuale in tra-
sformazione collettiva di 
ognuno. 

Questo se riusciremo ad 
affrontare la stretta che 
il governo vuole imporci, 
non standogli davanti per-
ché ci calpesti, ma sca-
vandogli la terra sotto 
perché ci caschi dentro. 

Bruno Giorgini 

Sul giornale di domani un colloquio 
con Fabrizio Panzieri, a due setti-
mane dalla sua liberazione 
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Maggio è un buon mese, otto milioni in cinque giorni 
Periodo 1-5 - 31-5 

Sede di ROMA 
Piero e Carla 6.000, i 

contagi l i di Ponte Pario-
ne 5.500, Mauro parasta-
liale 10.000, un compagiK) 
10.000, Bernardo 5.000, 
Gianni e Flora 5.000, sot-
tosCTìzione al Severi 3.300, 
tre compagni 50.000, Ste-
fano 15.000, Vendita ma-
nifesti 1. maggio Zibba 
e Simone 1.700, raccolti 
in piazza 31.300, Stefania 
5.0(X), Rita 1.000, Rita 
1.000, Andrea 2.700, Bru-
no 5.000. 

Sez. Pr ima valle: ctwn-
pagni di iPrimavalle 11 
m i a , G. e A. 50.000. 

Sez. Magliana: Franco 
M o t i di.pen<fcnte CR I 10 
mila, Donato e Mirella 5 
miia, Paolo 10.000, Ser-
gio 5.000, Enrico 2.000, 
Lallo 4.000, i giovani ven-
dendo carta 4.000, Stella 
1.000, vendendo il giorna-
le al tavolo dei referen-
dum 6.000. 
Sede di SALERNO 

Sez. Nocera Iniferiore: 
17.500. 

Sette di TRENTO 
Alcuni compagni Ignis 

Diego 5.000, Carmelo 2 
mila, Adriano 2.000, Fla-
vio 1.000, Giuliano 2.000, 
Federico 5.000, Alberto 
1.000, Becchino 10.000, 
raccolti dai compagni 25 
mila. 

Sede de L'AQUILA 
Sez. Siiknona: Aurora 2000 
soldati democr. « C. Bat-
tisti » 5.000, Mario 500, 
Fausto 1.000, Francesco 5 
mila, Carlo 20.000, Mau-
rizio 500. 

Sede di BOLOGNA 
Valeria 10.000, Patrizio 

5.000, Renzo 5.000, Parti-
giano Bin 5.000, AnnibMe 
3.000, Luca 2.000, venden-
do il giornale 40.000, rac^ 
colti da un capellone alla 
'lapide di Francesco 11 
mila, raccolti da Loreda-
no 18.000, Olivetti Filiale 
•Bologna 30.000. Angdo 
partigiano 5.000, Venusta 
Masetti pensionata col 
minimo 5.000, raccolti da 
Pino a Quarto Inferiore 
all'Oraag: Pino 7.000, 
Bruno 1.000, Pietro l.OW), 
Gianni 500, Beppe 500, 
Diego 500, Giuliano 500, 
Carlo 1.000, Matteo .500, 
Donato 500, Raffaele 1.000 
Mario 1.000, Sandro 2.500 
al bar Jolli: un operaia 
1.000, un operaio 400, al 
corso delle 150 ore: Mile-
na 1.000, C. 1.000, F. 500, 
M.T. 500, G. 1.000, O. 
miUe. 

Sede di COMO 

Luisa, Maria Pia, Ma-

ria, Angelina, Maria C. 

Nadia insegnanti demo-

cratiche 11.000, raxjcolti 

aH'IPSLA Camerlata 9.400 

Raccolti a Lomazzo 4.600, 

raccolti aMa manifestazio-

ne d d 1. maggio 16.250. 

Sedie di TRIESTE 

Maurizio 1.000, Dario 

2.000, Laura 2.000, Fran-

cesco 1.000, Qaudio 5 mi 

la. Mauro 5.000, i compa-

gni 25.850. 

Sede di MASSA 

Operai Pignone 30.000. 

Sede di PAVIA 

Sez. Voghera 50.000. 
Sede «fi BOLZANO 

Marco, Luciano e Edi 
36.000. 

Sede di F IRENZE 

Raccolti alla CTS 7.000. 

Sede di BRESCIA 

Sez. Villa Carcina: i 
compagni 18.000, raccolti 
alla d isent i attorno alla 
stufa durante la colazio-
ne 9.000. 

Sede di MODENA 
Raccolti da Anna aU' 

Istituto Deledda 8.500. 
Sede di IMPERIA 

RaxxMJti affla manifesta-
zione de! 1. maggio 22 

mila e 500. 

Contriibuti individiiali: 
Marisa X X i n Roma 5000, 
Gianfranco T. - Monaco 
10.000, Mario - Prato 10 
mila, Adolfo - Milano 50 
mòla. Angelo Z. - Napo-
l i 9.500, Primo - Martin-
sicuro 5.000, Michael S. 
- Bolzano 30.000, a gior-
nale deve vivere - Ste-
fano di 'Parma 2.000, To-
sa Rosso - Biassono 5 
mila, R<Aerto - Oriago 
20.000, SCR - Fano 56 
mfla, c o n ^ g n i di Napo-
li 6.000, Libreria «L'Al-
tra » - PCTugia 50.000. 

TOTALE: 1.055.500 

Questa è la prima sot-
toscrizione del periodo 1-5 
31-5 che doveva uscire 
il 3 maggio. 

Sede di CAMPOBASSO 

Sottoscriziwie fra i 
compagni deU'ITIS: Anto-
nio 500, Giovanni 300, Ugo 
300, Francesco 500, Enzo 
1.000, Anttmio 500, Dome-
nico 500, Pasquale 1.100, 
Lombardi 350, Claudio 
500, Mario 350, Nicola 
500, Michele 500, Fran-
cesco 50C, Eiizo 500, Mi-
chele 300, Mario 450, Pep-
pino 500, iRicci 500, E-
lio 500, 'Pasquale 500. 

Charls 500, Carmine 500, 
Smerz 200, Massinw 1.000 
Salvatore 500, Aurelio mil-
le, Gianpietro 2.000, Sal-
vatore 500, Edilio 500, stu-
denti vari 1.050, un sup-
plente 500, compagni del 
Qmvitto Mario Pagano: 
Antonio 500, Nicolino 500, 
Tiberio 500, C lau^o 500, 
Antonio 500, raccolti du-
rante 'la mostra sui gira--
nale 3.730, due «anpagni 
dello Scientifico: Massimo 
4.000, Mario 1.000, Mar-
cuccio di S. Elia 2.020, Lu-
ciano 1.000, Doctor l.OOO. 
Sede di MILANO 

Marcello 10.000, Franca 
Rame 100.000, Marco del 
cdf CEFI 5.000, Tony fo-
tografo 1.000, Nucleo raf-
f i n m a del Po 37.000, Dino 
200.000, vendendo il gior-
nale a Seregno il 1. mag-
gio 1.800, un sacrificio ben 
fatto 100.000, Marino ex 
operaio OM 3.000, Angelo 
operaio TLM 1.000, Fran-
co operaio Miria 500, nu-
cleo di Saronno 27.000, 
Charlie 10.000, impiegati 
deUa 'Bassetti sede 25.000, 
Ines 25.000, Sandro 5.000, 
Maria incazzata 10.000, 
giovani di Rogoredo 10 
miia, raccolti nelle scuo-
le medie superiori: ed 7. 
liceo scientifico e all'Itis 
Molinari 8.000, istituto tec-
nico « VaraUi » 15.685, X H 
liceo scientifico 9.900, VH 
ist. tecn. commerciale 11 
mila 160, licèo Carducci 
10.^0, al Giorgi 11.100, 
al Torricelli 2.950, cellu-
la LC liceo B««caria 16 
mila 500. 

Sez. Rho: dalla cassa 
della sezione 10.000. 

Sez. Legnano: Elio e 
Nichi 20.000, raccolti al 
banchetto dei referendum 
2.000, mamma di Carletto 
2.000. 

Sez. Sempione: nucleo 
assicuratori 45.000, Com-
p a q Assicurazioii Duo-
mo 10.000, Guido delle 
Assic. Gen. Tiziano 10.000. 

Sez. Lorusso Gratoso-
glio: raccolti davanti al 
supermercato 7.275. 
Sede di BOLZANO 

Sez. Merano: Walter 5 
mila. Teresa 2.000, Gau-
dio 2.000, Cleri 250, un 
soldato democratico 1.000, 
vendendo il giornale 3.300 
Pio 300, WalU 10.000, No-
ri 350, Pep, Walter, Fran-
co e altri compagni 60 
mi la 500. 

Sede di VENEZLA -
MESTRE 

Sez. Mestre: raccolti al-
la Sirma 1.000 AUe assi-

ourazicm gena-ali 5.000, 
Bruno e Franco 1.000, 
Corchia 1.000, Paolo mil-
le, una compagna 1.000, 
Raccolti al Massari 11.350. 

Sez. Venezia; Berto 5 
mila, Giorgio 10.000, A-
gonia 4.000, Grasso 3.000 
Gianni 1.000, Alberta 1.000 
Lucia 1.000, la sede 23.^0. 
Sede di s c i n o 

Raccolti dai compagni 
23.000. 

Sede di TREVISO 
Sez. Conegliano: 77.000. 
Sez. Treviso 69.000. 

Sede di BERGAMO: 
Sez. M. Enriquez: Lina 

10.000, Silvano statale 20 
mila, Wilma 500, Due di-
pendenti farmacia non 
laureati 2.500, Albertone 
2.500, Giacomo 5.000, 
Beppe 5.000, Antonio 1.200 
R(rf)erto 50.000 Carlo 30 
mila, Franco 10.000, Lu-
li 2.000, raccolti all'ospe-
dale: compagni di cardio-
logia e pneumologia 11 
nula, Gianni Simonati 10 
mila, raccolti al Liceo Ar-
tistico 8.500, GP ed E. 
3.000. 

Sez. Seriate: Selini 10 
mila. Operai FtaKtal: Al-
berto 1.500, Giovanni 700, 
Marco 1.400, Bruno 46.250. 
Roberto 150, Giovanna 2 
mila. Annida 1.000, Pao-
lo della Face 30.000, Giu-
lia 1.000, BP 100.000, Gio-
vannina 30.250, Tullio 500, 
Mamma Gina 1.000, Armi-
da 1.000, Mariano 500, Gi-
gi autonomo 1.000. 

Sez. Dalmine Osio: ope-
rai Dalmme: Vittorio mil-
le, Maurizio 500, Fausto 
2.000, Giovanni 500, Al-
berto 500, Giovanni 500, 
Francone 5.000, Ester 10 
mila. 

Sede di CREMA 
I compagni di Pandi-

no 5.000, venendo il gior-
nale il 1. maggio 4.000, 
Gaud io Olivetti 10.000, 
Franco 5.000, Sergio 5.000, 
Ex circolo giovanile 6 
mila, Rodolfo 2.000, Mam-
ma Luisa 2.000, Altri com-
pagni 6.000. 
Sede di NOVARA 
Compagni di Pallanza 20 
mila. 

Se<te di PAVIA 
Sergio e Mari 10.000, 

Angelo 10.000, Gianni 10 
mila. Laura 10.000, Giu-
s e f ^ 10.000. 
Sede di VARESE 

Maria Grazia 500, Giu-
liano 500, Alberto 500, Vit-
torio 5.000, C(wnpagni di 
S. Andrea 2.000, compa-
gno delia ERE 2.000, Bru-
sati 1.000, Gianni 1.000, 

Preziosi 1.000, Deda 2.000 
Manfredi 1.000, Carmine 
I.000, Luciano 1.000, una 
cena 2.000, Trap 4.000, An-
gelo 2.000, Elena 2.000, A-
lessandra, lO.OOC, Monica 
2.000, Aiigela 5.000, studen-
ti dei periti aziendali 9 
mila 300, Maria lO.WK), 
studenti del Classico 5 
mila 500, Mimmo 5.000, 
Franco 3.000, Tonino 30 
mila. 

Sede di TORINO 
Favigliano lOO.OOO. Car-

lo 15.000, raccolti tra i 
lavoratori universitari 15 
mila, i compagni della 
Val di Susa 200.000, Mar-
gherita 1.000, Gigi di Mi-
raffiori 1.000, Angelo 1.000, 
Metello 1.000, raccolti ad 
una riunione di medici 

II.050, un compagno mil-
le, Luciano 1.000, Dona-
to 1.000, Massimo 10 
mila, raccolti a Pa-
lazzo Nuovo 9.300, ven-
dendo il giornale 16.550. 
Sede di CUNEO 

Raccolti dai compagni 
50.000. 

Sede di GENOVA 
Raccolti nella mattina-

ta 43.000. 

Sede di LA SPEZIA 
Sez. S. Terenzo 11.000, 

C<Hnunaii Lerici 12.000. 

Sede ^ F O R U ' 

Sez. Santa Sofia 34.000. 

Sede di RAVENNA 
Sez. Faenza: Paolo mil-

le, Gigi B. 3.500, Sauro 
700, Beppe 950, Oraziana 
5.000, Maurizio 1.000, Ma-
riangtìa 2.000, Ferruccio 
5.000, Lorenzo 1,000, Clau-
dio 3.000, Dino 1.000, Gi-
gi V. 5.000, Capo 500, To-
nino 500, Ciccio 100, Leo 
1.500, Anna 400, Grazia 2 
mila 350. 

Sede di F IRENZE 
I compagni 85.000, Nu-

cleo Lippi 80.000. 
Sede di PRATO: i com-
pagni loc.ooe. 
Sede di SIENA 

Insegnanti: Bruno 2.000, 
Maso 10.000, Vendendo la 
serigrafia 20.000; Cellula 
Monte dei Paschi: Maria 
Grazia 10.000, Compagni 
3.000, Raccolti da Win-
chester vendendo il gior-
nale 16.500, Attilio e Isa-
bella per la nascita di 
Chiara IC.OOO, Compagno 
operaio 500, Luciana com-
messo 5.000, Raccolti da 
Gianni alla Ires 23.000, 
Papini 2.000, Un'ex iscrit-
to al PCI dal '45 10.000, 
Claudio di Trequanda 5 
mila, Daniela di Pienza 
5.00C. 
Sede di PESARO 

I compagni 25.000. 
Sede di S. BENEDETTO 

I compagni 38.000. 
Sade di PERUGIA 

Sez. Foligno: Bruno 
1.000, Partigiano 1.000, 
V«idendo cartaccia 6.000, 
Vendendo il giornale 2.000 
Raccolti nelle officine 
G.R. 10.000. 
Sede di ROMA 

Raccolti all ' INPS: Ro-
mana S.OOO, IvMia 3.000, 
Mauro D.G. 3.000, Manue-
la 1.000, Fianco PPTT 
1.000, Gianni 1.000, A-
driana 1.000, Claudio 
2.000, Sante) 2.000, Mau-
ro 1.000, Alberto 1.000, Al-
varo 5.000, Loredana 
2.000, Elena 3.000, Un 
compagno poligrafico 5 
mila, Flaviana di Livor-
no 10.000, Maurizio 10.000. 
Raccolti a lingue 10.000, 
Collettivo politico OUvetti 
50.000, Massimo e Tizia-
na IC.OOO, Raccolti ven-
dendo il giornale il 1" 
Sfoggio a Subiaco 17.715. 
Ugo 50.000, Alcuni compa-
gni del Liceo S. Morga-
gni 9.850, Sezione sinda-
cale XX I I I : Berto 10.000. 
Fulvio 5.000, Luciano 
5.00C, Patrizia 5.000. 
Sede di NAPOLI 

•Raccolti il 1° Maggio 
20.00C. 
Sede di LECCE 

I compagni 10.000. 
Sede di TARANTO 

Raccolti dai compagni 
di Massafra 45.350. 
Sede di CAGLIARI 

Sez. « Pietro Bruno » 0 
ristano 17.000. 
EMIGRAZIONE 

Compagni di Colonia 
93.250. 

CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Thierry - .Roma 20.000, 
Antonio 1.000, Loredana -
Roma 5.000, Gioacchino di 
Heidelberg affinché il 
giornale continui ad usci-
re 18.550, Un compagno 
70.000, Lieda - Bologna 
10.000, Giuliana G. e com-
pagni - Castelmassa (Ro-
vigo) 50.000, Alessio - Fi-
renze 30.000, Emanuela G. 

- Milano 10.000, Giusep-
pe - Bologna 5.000, Dal 
Conto B. - Bergamo 20 
mila, Giuseppe Z. - Bre-
scia 3C.OOO. Un compagno 

- Roma 200.000. 
Totale 3.634.935 
Totale preced. 4.501.150 
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Totale compless. 8.136.085 

La sottoscrizicHie di 
Crema non è compresa 
nel totale p>erché già com-
parsa «MI un'unica cifra. 
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Contraddizioni e problemi 
dopo il 1' Maggio a Torino 

E' indubbia l'importan-
ia e la novità dell'inizia-
tiva del movimento delle 
donne il 1" Maggio a To-
rino. Per questo pensia-
mo che interessi tutte le 
compagne e tutti i com-
pagni capire il dibattito 
che si è aperto tra le 
compagne torinesi su que-
sta esperienza. Pubbli-
chiamo oggi un primo 
contributo. 

Voglio cercare di spie-
gare in che modo conflit-
tuale io ho vissuto questa 
grande giornata, almeno 
per le donne, del primo 
maggio a Torino. Innanzi-
tutto come mi sono posta 
in tutta la parte antece-
dente, che è stata questa 
volta particolarmente sof-
ferta, di riunioni tra le 
varie componenti del mo-
vimento: collettivi dei 
consultori, intercategoria-
le, studentesse, ragazze 
dei circoli, e UDÌ, e di 
scontro con il sindacato, 
sia con la componente 
aSL-E)C (Avonto: censu-
ra sull'attacco alla chie-
sa) che con la componen-
te CGIL-PCI (De Stefa-
nis e varie agenti fem-
minili, dalla Rosolen alla 
Magda Negri, alla Mar-
chionni della segreteria 
CGIL-scuola: censura sul 
rifiuto delle donne alla 
politica dei sacrifici, sul-
la denuncia della politica 
governativa e del PCI, 
nella Giunta rispetto ai 
servizi sociali, nel parla-
mento rispetto aU'aborto). 

A queste riunioni di 
confronto-scontro durissi-
mo con le donne c'è da 
aggiungere poi gli scon-
tri personali con il com-
pagno che vive con me, 
con altri compagni che 
ci accusavano di essere 
« nelle nuvole » perché non 
realizzavamo quale era in 
questa fase il livello di 
scontro con i revisionisti 
e, a differenza del resto 
del movimento di classe, 
privilegiavamo il rappor-
to con rUDI e il sindaca-
to, anziché con la sini-

stra rivoluzionaria, ci fa-
cevamo strumentalizzare e 
separare dalla sinistra ri-
voluzionaria accettando di 
sfilare in mezzo ai revi-
sionisti, tra il sindacata 
e il PCI, anziché al fon-
do, con gli studenti e i 
giovani dei circoli. E poi 
per me ha avuto im peso 
non secondario lo scontro 
con alcune compagne di 
LC con le quali si era 
fatta insieme la batta-
glia a Rimini, con cui ho 
un rapporto personale dif-
ficile, ma che si va sem-
pre più approfondendo, 
con cui faccio autoco-
scienza anche se in modo 
informale, con cui sono 
amica o nemica a secon-
da di come si sviluppano 
le contraddizioni fra di 
noi, ma nei cui confronti 
non sono mai « indiffe-
rente ». 

Io mi sono riscoperta m 
questi giorni una aggres-
sività grossa, che si è 
tradotta in un «attacco-
sfogo » nei confronti di 
alcune di loro che ho vi-
sto ai lati del corteo o ar-
rivare in piazza tardi o 
addirittura non ho visto, 
che non ho sentito vicino 
a me nei giorni preceden-
ti e nello scontro in piaz-
za. D'altra parte in piaz-
za c'erano molte altre 
donne che non conoscevo 
0 che conoscevo da tem-
po, ma solo attraverso gli 
scontri preparatori per le 
scadenze del movimento. 

La cosa che ho capito 
fin'ora (e ho bisogno di 
fare autocoscienza insie-
me a loro per capire qual-
che cosa di più) è che 
questo era il mio modo 
di rifiutare ancora una 
volta la schizofrenia tra-
1 rapporti personali, affet-
tivi e sessuali che conta-
no per me e il rapporto 
collettivo nel movimento 
in termini di lotta, di 
crescita di coscienza e di 
autonomia, di aumento 
della nostra forza. Men-
tre ci scontravamo come 
movimento con il « ma-
schile » (sindacato, PCI, 

DC, istituzioni) io portavo 
con me il peso di questa 
scissione e ciò mi indebo-
liva enormemente, facen-
domi assumere atteggia-
menti che ora giucco di 
sfiducia nel rapporto con 
le donne e negli sviluppi 
rivoluzionari del nostro 
movimento. Le mie paure 
erano essenzialmente che 
il moviftiento si dividesse 
(un settore davanti con 
l'intercategoriale, le don-
ne ed i consultori e l'UDI) 
e uno dietro (le studentes-
se, le ragazze dei circo-
li, alcune compagne fem-
ministe rimaste fuori dal-
le sedi collettive di di-
battito e di elaborazione 
del movimento e quindi 
portate a giudicare in ba-
se alle loro passate espe-
rienze) e poi che i revi-
sionisti ci usassero per 
separarci dalla sinistra 
rivoluzionaria e per man-
tenere un controllo su di 
noi. 

Oltre alle cose che ho 
detto, ha pesato su que-
ste mie paure quella che 
io sentivo come una de-
bolezza della sinistra ri-
voluzionaria in questa fa-
se e che mi era stata 
chiara il 25 aprile nella 
scelta, di fatto, di lasciare 
la piazza al PCI. La sini-
stra rivoluzionaria, a dif-
ferenza di noi donne, è 
arrivata secondo me del 
tutto impreparata a que-
sto 1" maggio e ha con-
dizionato anche in modo 
negativo l'appoggio di al-
cune componenti del mo-
vimento, soprattutto i cir-
coli e gli studenti. Io 

In questa situazione di 
blocco istituzionale rap-
presentata dal governo 
dell'astensione che pare 
impedire a qualsiasi con-
traddizione di farsi stra-
da e di risolversi in mo-
do positivo per la classe, 
tra la P38, e il ripropor-
re una vecchia militanza 
fatta di sacrifici o lo star-
sene a casa a piangere 
per rifarsi le ossa, c'è 
ancora qualcosa. Il movi-
mento degli studenti e 

quello dei circoli hanno 
individuato pur con mol-
te contraddizioni questa 
via, ma rischiano costan-
temente di dividersi e di 
tornare indietro a causa 
della difficoltà da indi-
viduare una centralità ef-
fettiva a cui fare riferi-
mento, nc«i solo per la 
posizione difensiva in cui 
si trova la claisse ope-
raia in questo mommto, 
ma anche per la debo-
lezM e la confusione po-
litica organizzativa della 
sinistra rivoluzionaria e 
e Torino in modo parti-
colare di Lotta Continua. 
Contraddizioni all'interno 
del sindacato e del qua-
dro istituzionale se ne 
possono ancora aprire per 
chi è in grado di porsi 
degli obiettivi praticabili 
e su questi rapportarsi. 
Un obiettivo praticabile 
era per me, per es«upio, 
prendersi la piazza e la 
parola il 1° Maggio, pren-
dersela subito come ab-
biamo fatto noi, e non 
dopo, quando il sindaca-
to aveva già smobilitato 
in tutta fretta, come han-
no fatto i compagni. 

Ho bisogno di individua-
re in modo più preciso 
le vie attraverso cui riu-
sciamo a rispondere orga-
nizzando la nostra forza 
in modo vincente, e credo 
che 'partire da quest'ulti-
ma nostra lotta, iJ 1° 
Maggio sia im'occasione 
importante per farlo, se 
riusciamo a costruire le 
ser'i di confronto in cui 
tutte le componenti rie-
scono ad esprimersi, in 
modo particolaire le stu-
dentesse e le ragazze dei 
circoli, con cui finora ab-
biamo ricercato 4r< )̂po 
poco un confronto che 
desse loro spazio. Ho bi-
s t r o e^enzialn^nte di 
capire p«*ché riusciamo 
ad essere forti nello scon-
tro con il « maschile » e 
spesso ed sentìanK) deboli 
e insicure tra di noi, 
quando costruiamo in po-
sitivo nella nostra pra-
tica. 

Laura Cima 

CHIUSA L'ISTRUTTORIA 
PER L'ASSASSINIO 

DI IDA PISCHEDDA. 
MA TROPPE 

COSE SONO ANCORA OSCURE 

Si è conclusa l'istrut-
toria per l'assassinio di 
Ida Pischedda, la stu-
dentessa dell'Accademia 
di Belle Arti, uccisa or-
ribilmente nel gennaio 
scorso. Il corpo di Ida, 
che era incinta, fu tro-
vato carbonizzato in un 
prato deUa periferia di 
Roma il 14 gennaio. Il 
giudice istruttore ha e-
messo un mandato di cat-
tura contro il fidanzato 
Adalberto Moriconi già 
in carcere, presso la cui 
famiglia Ida abitava, per 
omicidio e contro la ma-
dre di lui, sospetta di a-
ver partecipato se non 
al delitto, alla distruzione 
del cadavere. Il movente, 
secondo il giudice, sareb-
be stata la gelosia. Ma 
a tutti coloro che han-
no seguito il caso da vi-
cino, il movente e le cir-
costanze del delitto appa-
iono tuttora oscuri. Cosi 
come sconosciute sono le 

persone che si sarebbero 
recate presso la casa del 
Moriconi a chiedere i ve-
stiti di Ida, e nessuna 
spiegazione inoltre è sta-
ta data delle strane tele-
fonate giunte alla fami-
glia di Ida (le voci non 
erano quelle degli impu-
tati) che fanno pensare 
che per lo meno altre 
persone furono implicate 
nell'assassinio. C'è inoltre 
da ricordare il messaggio 
firmato contro-informazio-
ne femminista, ricevuto e 
pubblicato da II Messag-
gero, che diceva tra 1' 
altro: Ida Pischedda ugua-
le Claudia Caputi. 

Stupisce questa fretta 
nel chiudere questa in-
chiesta, dopo che per mei 
si i giornali avevano fat 
to capire l'inevitabile ar-
chiviazione. Qualcosa è 
stato fatto per indagare 
sui contenuti deU'inquie-
tante messaggio pubblica-
to da II Messaggero? 

SIRACUSA. DOPO IL CARCERE 
LE PERQUISIZIONI 

Siracusa, 4 — La per-
secuzione contro Lionello 
Massobrio prosegue. Ap-
pena uscito di carcere, 
nel quale era stato cac-
ciato, a Siracusa, per una 
multa, diventa oggetto di 
una perquisizione accura-
ta da parte di una deci-
na di poliziotti dell'Uffi-
cio politico di Siracusa 

agli ordini del commissa-
rio D'Urso. I dieci, sprov 
visti di mandato, hanno 
cercato nei barattoli e ne-
gli sgabuzzini cose non 
identificate. Anche i cas-
soni degli avvolgibili non 
sono stati risparmiati. lì 
tutto è stato promosso dai 
sdito magistrato Dolcino 
Favi. 

FERITO UN COMPAGNO 
A COLPI DI MARTELLO 

ROMA, 4 — Oggi alle 
13,30 ima squadracela fa-
scista ha a^redito a colpi 
di martello un compagno 
del liceo Orazio, nel quar-
tiere Talenti. Dopo che si 
era lasciato da un grup-
po di studenti, lo hanno 
seguito e pestato feren-

dolo alla testa e in altri 
punti del corpo. Ora i! 
compagno si trova ricove-
rato senza fratture, ma 
sembra con un ematernia. 
I fascisti erano in quattro 
e tre di loro sono stati ri-
anche loro l'Orazio. 
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Una nuova 
"democrazia 
autoritaria " 

A quaranta giorni daUe 
prime elezioni libere dopo 
la guerra civile, che .si 
terranno il 15 Giugno, la 
maggiore incognita rima-
sta dopo la legalizzazione 
del PCE, è stata sciol-
ta. Si è costituita una 
grande coalizione di cen-
tro che sarà guidata dal-
l'attuale primo ministro 
Adolfo Suarez. La presen-
tazione ufficiale deU'« U-
nione del Centro Demo-
cratico » è stata fatta 
dallo stesso Suarez che a-
veva sciolto ogni riserva 
all'inizio della settimana, 
reduce da un maggio a 
Washington, dove eviden-
temente la nuova coalizio-
ne ha chiesto ed otte-
nuto la benetMzione ame-
ricana. Parlando in televi-
sione il primo ministro ha 
illustrato Ofiràt spagnoli le 
ragioni che lo hanno in-
dotto a questa scelta. Ha 
parlato dello «sforzo uni-
tario di tutte quelle for-
ze che vogliono dare aita 
Spagna una nuova Costì' 
tuzUme democratica ». Si 
tratta di un tradimemto 
•da parte di questo giova-
ne rampollo dèi regime 
franchista ora convertìtò-
si alla democrazìa? E' 
del tutto chiaro che non 
-di questo si tratta. L'e-
strema destra, queUa rac-
colta Ttell'< Alleanza popo-
lare » di Fraga Iribarne e 
nelle frange estreme filo-
naziste (in vi^sta deUé 
elezioni anche queste for-
ze si sono raccolte neW 
« Alleanza Naziona}lis 18 
luglio » in ricordo della 
sollevazione militare del 
'36), lanciano violente ac-
cuse, la stampa da loro 
controllata nasconde a 
stento lo sdegno accre-, 
scinto in particolare dalla 
decisione di legalizzare 
U PCE, ma di fronte a 
tali posizioni « ottuse », 
Suarez e il re .Juan Car-
los stanno dimostrando 
una notevole intelligenza 
politica, dando forma e 
sostanza a quel proget-
to che, alla morte di 
Franco (Novembre '75), 
appariva carne un goffo 
tentativo di conservazione. 
Questo anno e mezzo ha 
dimostrato che il proget-
to è pili ambizioso. Juan 
Carlos ha ottenuto impor-
tanti consensi a IvceUo 

internazionale, in visita in 
Germania due settimane 
or sono, ha ricevuto un' 
accoglienza entusiastica 
da parte dei governanti 
tedeschi. Schmidt non ha 
nascosto le speranze di 
Bonn nei confronti della 
Spagna. Di fronte ad una 
Francia che si avvia ad 
essere governata dalle si^ 
nistre, ad un'Italia « in-
governabile », a un Porto-
gallo normalizzato ma 
sempre instabile ad un 
Inghilterra in piena crisi 
economica, la Germania 
vede in. Madrid l'unica' 
capitale da cui può essere 
a^ncata nel tentativo di 
« rimettere ordine in Eu-
ropa », Suarez aU'intemo, 
ha potuto .•sfruttare la 
sconcertante immobilità 
del'opposizione democrati-
ca per conservare costan-
temente l'iniziativa e de-
cidere ogni volta i modi 
e i tempi più favorevoli. 

In questa maniera ha 
concesso una larga am-
nistia. ha legalizzato i par-
atiti e i sindacati, ha as-
sunto toni più possibMisti 
sulla questione delle na-
zionalità; nel frattempo 
scioglieva l'ormai decrepi-
to « Movimento », il par-
tito franchista, e cambia-
va uomini nei settori chia-
ve, isolava politicamen-
te l'estrema destra. 

Oggi, in piena campa-
gna elettorale, la costi-
tuzione di un grosso fron-
te centrista, che secon-
do sondaggi elettorali di 
questi giorni, potrebbe 
sfiorare addirittura la 
maggioranza assoluta, po-
ne ie premesse perché que-
sto progetto ottenga anche 
un vasto consenso di mas-
sa. A Madrid domenica, 
1. maggio, centomila per-
sone hanno sfidato i di-
vieti polizieschi e si sano 
scontrate con la polizia 
per ore. Di fronte allò 
passività suicida del PCE 
il governo mostrava l'al-
tra faccia della politica 
riformista.. Negli scontri 
del 1. maggio, paradossal-
mente, è morto il fran-
chismo e si è presenta-
to un nuovo modello di 
democrazia autoritaria, si-
miie a quello che abbia-
mo conosciuto in Italia 
nel 1948. 

P. A. 

Turchia 

DOPO LA STRAGE, 
LA DESTRA CHIEDE LO SCIO-
GLIMENTO DEL SINDACATO 

RFT: LO SCIOPERO 
DELLA FAME HA VINTO 

Dopo le tre sentenze al-
l'ergastolo contro i tre 
compagni deUa « Raf ». 
sentenza che il Tribuna-
le speciale di Stoccarda 
ha voluto infliggere in tut-
ta fretta per evitare che 
un altro compagno moris-
se nelle carceri tedesche 
durante il periodo deli-
istruttoria, un mese di 
sciopero deUa fame con-
tro le condizioni di pri-
gionia, contro l'isolamento 
totale in cui si trovano 
ha portato l'altro ieri al-
la vittoria: tutti i detenu-
tJ politici sono stati mes-
si insieme in gruppi di 
<"eci; ciò gU potrà per-
mettere la sopravvivenza 
umana psichica e politica. 

Un giorno dopo la con-

cessione, da parte dello 
Stato poliziesco tedesco, 
di un miglioramento delle 
condizioni dei prigionieri 
politici il governo si è vo-
luto «riscattare»: sulla 
base di im identikit co-
struito lo stesso "giorno 
dell'uccisione del Procu-
ratore della Repubblica 
Buback, la polizia ha ar-
restato due persone nei 
pressi del confine tedesco, 
ferendole gravemente. 

Fin dal primo giorno la 
polizia aveva dichiarato di 
cercare una persona di 
nome Sonnenberg « più 
altri due ». Fra gli ar-
restati c'è lo stesso Son-
nenberg e una donna, Ve-
rena Becker. 

n governo reazionario 
turco e i partiti fascisti 
che lo sostengono sono 
lanciati in una violenta 
campagna antioperaia per 
sfruttare al massimo gli 
effetti della strage del 1. 
maggio ad Istanbul, da 
essi stessi preparata ed 
attuata. Sempre più chia-
ro appare il piano dei ser-
vizi segreti e della poli-
zia nell'ordire la strage 
di piazza Taksim. Oggi si 
sa che un giornale di e-
strema destra già il gior-
no precedente all'eccidio 
lo aveva previsto con ag-
ghiacciante precisione. 

La polizia sapeva che 
vi sarebbero stati degli 
attriti t ra il servizio d-
ordine sù«iacale e gruppi 
« marxisti Igninisti » ed 
ha saputo intervenire con 
eccezionale ten^ismo per 
trasformare una ormai a-
bituale rissa politica in 
un bagno di sangue ad 
opera di ceodhini appo-
stati sui tetti che han-
no iniziato a mitragliare 
la folla. 

n piano è staio con-

cluso dall'intervento aper-
to' dèlia polizia in piazza 
(che ha fatto nuove vit-
time) e dell modo con cui 
sono stati effettuati i 400 
arresti successivi. In pri-
gi(Mie oggi vi sono infat-
ti praticamente solo cùm-
X > a @ i i operai, avanguardie 
<ii lotta delle fabbriche di 
Istanibul, che vengono 
barbaramente torturati. 

I compagni dedl'^nigra-
zione tairca in Europa con 
cui ci siamo messi in con-» 
tatto ci hanno detto <M 
temere per la vita di mol-
ti di loro. AiKhe il se-
gretario igenerale del 
DISK, il sindacato pro-
gressista a direzione so-
cialdemocratìco - revisio-
nista in cui sono però 
presenti a MveMo di fab-
brica forti nudlei di tut-
te le organizzazioni rivo-
luzionarie, è stato ferma-
to ieri e non si sà an-
cora se sarà arrestato 
o meno. La destra chiede 
a gran voce lo sciogli-
mento del DISK, cioè nei 
fatti, la messa fuori legge 
dell'intero movimento ope-
raio e l'af^licazione dello 

stato d'emergenza ad o-
pera dell'esercito. Pare 
però che in realtà oggi 
questa istrada non sia 
percorribile e che settori 
maggioritari all'interno 
degli stessi vertici delle 
Forze Annate non siano 
disponibili ad una a w m -
tura golpista. Le dezitmi 
del 5 giugno avranno 
quindi con tutta probabi-
lità luogo e dalle poche 
notizie che giungono dal-
le fabbriche e dalle cit-
tà turche pare che esse 
segneranno uno sposta-
mento a sinistra deU'elet-
torato popolare turco. Il 
ricatto della strage di 
stato pare non avere pa-
gato in termini di intimi-
dazione e di «enso di scon-
fitta e di impotenza. Re-
sta il fatto che i proget-
ti golpisti della destra 
anche se non hanno spa-
zio nel cortissimo perio-
do, preparano una situa-
zione post-elettorale in 
cui, in caso di vittoria del 
socialdemocratico Ecevit, 
il golpe funzioni da ricat-
to permanente. 

Due assassiniiy per 
la campagna eletto-
rale in Cisgiordania 

Tel Aviv, 4 — Dopo 1' 
assassinio di un giovane 
e di una donna a Kabati-
ve, in Cisgiordania, quel-
la di oggi è stata un'al-
tra giornata di sciopero 
e di scontri. L'uso elet-
torale della questione dei 
territori occupati è incre-
dibile, mentre mancano 
meno di due settimane al-
le elezioni politiche in 
Israele. Il Likud, che rac-
coglie tutti i partiti della 
destra ha intensificato !a 
propaganda annessionista; 
in particolare si muove la 
« Lega di difesa ebraica » 
(la stessa che ha aggre-
dito il corteo dei compa-
gni antisionisti il 1. mag-
gio a Tel Aviv). 

II suo leader, il rabbino 
Meir Kahane, ha scelto 
questa occasione per an-
nunciare un dettagliato 
piano di insediamenti in 
Giudea e in Samaritania, 
sulle terre dei palestine-
si. Niente di meglio, per 
la campagna elettorale 
della destra. Il Maarach, 
cioè la coalizione di go-
verno dominata dal parti-
to laburista, preferisce in-
vece fare una campagna 
elettorale più equilibrata 
e dunque si dice contra-
rio a questi insediamenti; 
ma intanto deve mostrare 
la faccia dura con gli abi-
tanti dei territori occupa-
ti, e ordina alle truw)e di 
usare di nuovo le armi da 
fuoco, come un anno fa, 
quando in poche settima-
ne furono uccisi II dimo-
stranti. E' l'unica scelta 
possibile per il nuovo pre-
mier Peres, che ha visto 
indebolirsi sempre più 
qualsiasi ipotesi che pun-
tasse su di un consenso 

interno per l'annessione 
della Giudea e della Sa-
maritania : a giugno sa-
ranno dieci anni che i ba-
schi verdi cercano di con-
trollare una situazione che 
invece diviene sempre più 
esplosiva sul piano inter-
no ed intemazionale. Le 
manifestazioni di questi 
giorni riprendono dunque 
la meccanica di tutta la 
jnobilitazione della resi-
stenza palestinese. I primi 
a partire sono stati i gio-
vani studenti di Jenin, 
Nablus e Ramallah, che 
hanno fatto i cortei e si 
sono scontrati con le trup-
pe occupanti. Questo scon-
tro è impari e durissimo: 
carri armati contro i sas-
si. Si è mosso poi il vil-
laggio di Kabative, che 
dovrebbe essere diretta-
mente implicato nelle e-
spropriazioni programma-
te dalla « lega di difesa 
ebraica ». 

E qui c'è stata la spa-
ratoria sulla folla, e il 
duplice assassinio. Oggi 
ancora scioperi a Jenin 
e a Nablus. I baschi ver-
di hanno sparato di nuo-
vo, una banca israeliana 
è stata dis'truttta. Solo 
con il coprifuoco la situa-
zione è stata « normaliz-
zata ». 

Sabato 7, aUe ore 14,30, 
attivo in sede di tutti i 
compagm di Novara città. 
Odg: giudizio sulla fase 
politica. Tutti i compagni 
devono ritirare in sede il 
documento politico di pre-
parazione all'attivo. à)no 
invitati i compagni della 
sezione Oleggio. 

• NUOVA 
SCONFITTA 
LABURISTA 
IN SCOZIA 

Londra, 4 — 1 labu-
risti hanno subito un ve-
ro e proprio tracollo nel-
le elezioni amministrati-
ve in Scozia. Le prosj»t-
tive per il partito nelle 
eiezioni amministrative di 
demani a Londra si Tanno 
dunque assai preoccupan-
ti. 

In 41 dei 53 collegi nei 
quali si è votato ieri e 
dei quali si conoscono già 
i risultati, i laburisti han-
no perso 119 seggi anda-
ti per lo più ai nazio-
nalisti scozzesi (% seggi 
guadagnati) e ai conser-
vatori (che hanno guada-
gnato 32 seggi). Anche a 
liberali hanno perso seg-
gi, confermando il loro 
momento negativo. Il suc-
cesso più netto lo han-' 
no ottenuto i nazionalisti 
scozzesi che a Glasgow 
sono passati da uno a 
sedici seggi. Per i con-
servatori la vittoria più 
grande è venuta con la 
conquista della maggio-
ranza nella capitale, ad 
Edimburgo, ma anche con 
il successo di Dundee, 
una vecchia roccaforte 
laburista. H "Labour Par-
ty" ha perso così il con?-
trolio di tutte le grandi 
città, compresa Glasgow. 

• LIONI 
(Avellino) 

Dobbiamo farcela. I 
compagni di Lioni hanno 
aperto una sottoscrizione 
per dnstaUare Radio Po-
polare. Tutti i compagni 
e le sedi che hanno a di-
sposizione materiale (dir 
schi, libri ecc.) possono 
telefonare a Donato, 0827/ 
42151, all'ora di pranzo. 
I compagni che fanno tea-
tro o spettacoli di altro 
genere telefonino allo 
stesso numero per una 
serie di ra^ipresentazioni. 

• GHEDDAFI 
ESPELLE 
GLI 
OPERAI 
EGIZIANI 
DALLA LIBIA 

Il governo libico ha de-
ciso di espellere i 290.000 
lavoratori egiziani attual-
mente impiegati nel pae-
se. Il provvedimento di 
rimpatrio colpirà per pri-
mi i contadini e gli ope-
rai, quindi i tecnici, ed 
infine i laureati. Solo me-
dici e insegnanti potran-
no restare. I lavoratori 
egiziani dovrebbero esse-
re sostituiti da nuovi im-
migrati provenienti dall' 
Europa orientale, secon-
do alcune fonti, dall'Italia 
e da Malta secondo altre. 

Questo provvedimento, 
preso a scopo di ritorsione 
contro la « campagna di 
insulti » egiziana contro 
la Libia, getta piena luce 
sulle reali caratteristiche 
dell'antimperialismo del 
colonnello Gheddafi e sul-
l'autenticità del suo por-
si alla testa dell'intera 
« nazione araba ». Le scel-
te della borghesia egiziana 
e del suo governo vengo-
no fatte ricadere, come 
di consueto, sui proleta-
ri egiziani costretti ad e-
migrare per sopravvivere, 
e l'unica arma che Ghed-
dafi riesce ad individuare 
per combattere il suo ri-
vale è quella di contri 
buire all'affamamento del 
popolo egiziano. 

La gravità del provvedi-
mento di espulsione dei 
lavoratori egiziani dalla 
Libia non è dovuta sol-
tanto all'aggravamento 
delle condizioni di vita 
che fatalmente il reinse-
rimento degli emigrati in 
Egitto in una fase di a-
cutissima crisi economica 
— che ha dato luogo alla 
recente grande rivolta 
proletaria — comporterà 
per l'intero popolo egi 
ziano. C'è anche un prez-
zo politico, che consiste 
nel dare a Sadat nuove 
armi per tentare la clas-
sica operazione di ricom-
pattamento interclassista 
delle masse egiziane con-
tro lo « straniero », di-
stogliendole così dallo 
scontro di classe internò. 

Certo oggi questa ope-
razione è molto più d.iffi-
cile che dieci anni fa, gra-
zie alle lotte di cui nel 
frattempo sono state pro-
tagoniste le masse egi-
ziane. Ma non c'è dub-
bio che il razzismo di 
Gheddafi tiri acqua a que-
sto mulino. 

• 700 STUDENTI 
MASSACRATI 
IN 
ETIOPIA 

Parigi, 4 — Fonte di-
plomatica a Parigi ha 
confermato oggi che cir 
ca settecento studenti so 
no stati passati sommaria-
mente per le armi ad 
Addis Abeba durante la 
scorsa fine settimana. 

Le esecuzioni sono co-
minciate venerdì in di-
versi settori della capi-
tale. Gli studenti, accusa-
ti di aver distribuito ma-
nifestini anti-govemativi e. 
in modo più generale, di 
essere ostili alle autorità, 
sono stati radunati dalla 
truppa e dai comitati di 
quartiere e fucilati. 

La stessa fonte diplo-
matica afferma che sta-
mane la calma regna ad 
Addis Abeba. 
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Stato 
democristiano 

Non sono bizze quelle 
della Democrazia Cristia-
na. Un unico disegno cri-
minoso, per usare i loro 
termini, lega l'incontro 
tra la DC e i fascisti di 
Democrazia Nazionale, le 
sortite dell'Avvenire, gU 
scalpitìi di un Donat Cat-
tin, le dichiarazioni di 
Macario, i vertici gover-
nativi sull'ordine pubbli-
co. Quale è la sostanza 
di questa offensiva demo-
cristiana? Quella di ri-
durre il PCI al rango del-
l'utDe idiota « portatore d" 
acqua » — sono parole 
del segretario della CISL 
— al mulino democristiano 
e niente più. La DC sta 
facendo il proprio gioco, 
e nella più sporca delle 
maniere. Ha un elemento 
fondamentale a proprio 
vantaggio: quello di un 
PCI che non ha altre vie 
se non quella di mendica-
re, a prezzi sempre più 
stracciati, un accordo 
qualunque esso sia. 

In queste strette perfino 
un governo come quello 
di Andreotti trova nuo-
vo smalto, acchiappando 
la carta che gli è più con-
geniale: queUa dell'ordine 
pubblico. 

Al punto in̂  cui siamo, 
di nuovo viene inventato 
tutt'al più qualche meschi-
no sotterfugio. Eccone 
uno: raggiungere un ac-
cordo oggi come oggi — 
dicono i revisionisti, e 
concordano anche gli e-
temi strizzati filodemo-
cristiani, tipo repubblica-
ni e socialisti — non può 
non comportare anche un 
mutamento del quadro po-
litico. Sarà, ma la DC e 
il suo governo di muta-
menti ne hanno in mente 
imo soltanto, queDo rela-
tivo alle libertà democra-
tiche. Questo è quanto 
rischia di uscire dalle 
secche di questo confron-
to incancrenito tra la DC 
e i partiti dell'astensione 

La stella polare che la 
DC sta seguendo è una 
e una sola: alzare il prez-
zo per realizzare il più 
compiuto regime di poli-
zia. Non è certo un caso 
che l'unica materia di 
cui si parli a proposito 
di accordi, sia quella di 
come fronteggiare ciò che 
la DC chiama di volta 
in volta «terrorismo, di 
sordine, violenza ». Non è 

certo un caso che il cuo-
re di questa strategia sia 
rappresentato, da anni, 
dal fermo di polizia. Per-
ché di altro non c'è trac-
cia. Non esiste alcuna 
politica economica, che 
non sia queUa della re-
gressione e deUa crimina-
lizzazione sociale. Non e-
siste in ogni campo che 
una forma particolare di 
attuazione di un unico di-
segno, quello della violen-
ta frantumazione della 
società e della gabbia po-
liziesca che la circonda. 
Premere su questo acce-
leratore dello sfascio, del-
la rappresaglia di regi-
me, della corporativizza-
zione, del rifiuto di ogni 
politica di più lungo re-
spiro; questo è «lo sta-
to» che la DC sta fa-
cendo vivere per milio-
ni di proletari. Nel nome 
della democrazia e di que-
sto stato si predispongono 
oggi nuovi salti di qua-
lità, nuovi salti all'indie 
tro. Le Brigate Rosse e 
sei componenti della ban-
da di Vallanzasca avreb-
bero messo in ginocchio 
lo Stato. E lo scrivono a 
piena pagina. Ma faccia-
no il piacere! 

A Brescia c'è chi ha 
confessato la strage di 
piazza Arnaldo. E' uno 
legato alla famiglia del 
tondino Comini. E Comi-
ni, se ben ricordiamo, fu 
graziato da Leone. E Leo-
ne è U capo di questo 
Stato. Ecco un rapido 
riassunto. E si potrebbe 
continuare a lungo, basta 
prendere un nome a caso 
tra i « servitori » di que-
sto stato e viene fuori 
sempre la stessa orditura. 

Non sono in ginocchio, 
tEuito è vero che ricat-
tano a piene mani e vo-
gliono disfare quel poco 
che era stato realizzato 
di democrazia in questi 
anni. Si nutrono, questo 
sì, delle proprie guerre 
private per scaraventare 
addosso a milioni di pro-
letari la rappresaglia di 
regime. Armi, servizi di 
sicurezza, leg^ speciali, 
fermo di polizia; ecco su 
che cosa sono montati in 
groppa quelli che sareb-
bero in ginocchio. 

In ginocchio, si, ma per 
sparare addosso alla 
gente! 

La DC demolisce la costitu-
zione a colpi di leggi speciali 
I! PCI sempre più malleabile: « Siamo disposti a discutere miglioramenti 
legislativi ». Fermo di PS, lager speciali, esercito davanti alle carceri, 
più potere ai servizi segreti e alla PS: ecco i miglioramenti 

Il governo continua a 
demolire pezzo a pez-
zo la C^tituzione, u-
•sando il piccone dell'or-
dine pubblico e delle leg-
gi speciali. Dopo il super-
vertice dei contenuti se-
greti, seguito all'uccisio-
ne dell'agente Passamon-
ti, siamo al bis con la 
riunione che si è tenuta 
ieri, martedì, nell'ambien-
te riservato di Villa Ma-
sana. Ancora una volta, 
sui risultati sono circola-
te solo indiscrezioni, suf-
ficianti comimque a sot-
tolineare il carattere ol-
tranzista e illegale della 
nuova raffica di provvedi-
menti. 

La sede del Parlamento 
e la pubblica discussione 
evidentemeaite non piac-
ciono ad Andreotti e Cc»-
siga: quest'ultimo ha fat-
to leggere in aula dal 
presidente Ingrao im do-
cumento con cui il gover-
no rendeva noto lo slitta-
mente a tempo indeter-
minato del dibattito per 
cercare un accordo pre-

ventivo con i partiti del-
l'astensione. H PCI, tanto 
per ribadire che va re-
stituita la funzione costi-
tuzionale al Parlamento, 
non si è opposto. Ecco i 
temi trattati nel vertice 
e i relativi provvedi-
menti: 

1) Ratifica del provve-
dimento che elimina la 
decorrenza dei termini di 
carcerazicHie per i terro-
risti. Il pretesto è quello 
del processo aUe BR (mi-
sero pretesto perché tutti 
gli imputati resterebbero 
comunque dentro, proces-
so o non processo). Si è 
aspettato che fossero li-
berati Freda e Ventura 
per manomettere il mec-
canismo della decorrenza 
nella carcerazione preven-
tiva! 

2) Nuova proposta sul 
fermo di polizia, che la 
DC tenta forsennatamen-
te di far digerire al PCI. 
Perché quest'ultimo non 
perda la faccia, invece 
della legge già presenta-
ta dalla DC si proporrà 

un sostanziale peggiora-
mento dell'art. 3 della 
legge Reale che già con-
ferisce in materia poteri 
straordinari alla PS: per 
i revisionisti l'alibi è 
prcHito. 

3) Potenziamento dei 
servizi segreti. Maitre la 
riforma, già « qualifi-
cante » del PCI all'atto 
della formazione dd go-
verno, è di là da venire, 
passa una specie di ri-
forma di fatto che riba-
dirà la libertà di tra-
mare contro la democra-
zia. 

4) Più mezzi tecnologi-
ci {come i candelotti non 
più lacrimogeni ma sopo-
riferi), più arnù e più 
libertà di sparare per i 
poliziotti. 

5) Carceri: costruzione 
di nuovi complessi « se-
condo i crateri deUe com-
p e t e n t i organizzazioni 
mondiali », cioè sul mo-
dello della tortura psico-
logica vigente in Germa-
nia. Inoltre si toma a 
parlare di carceri spe-

eiali per i .{^liticd (con 
relativa sospaisitme del-
la riforma) e soprattutto 
si toma a chiedere l'e-
sercito davanti a l e car-
ceri: i compiti straordi-
nari affidati ai CC di 
Dalla Chiesa, come pre-
visto, erano solo il primo 
passo. 

E' im pacchetto di pro-
poste crimmali e liberti-
cide che se hanno susci-
tato opposizione e per-
plessità nel PSI i(« una 
spirale di misure eccezio-
nali », le definisce l'A-
vanti!) trovane il con-
senso del PCI. Le dichia-
razioni del vicepresidente 
del gruppo di Montecito-
rio, Di Giulio, seguono 
un nuovo arretramento in-
credibile. Fin qui il PCI 
aveva sempre risposto al 
governo che «bastano le 
leggi vigenti se api^cate 
«MI rigore ». Ma ieri Di 
Giulio ha commentato in 
una intervista « siamo di-
sposti a discutere anche 
di eventuali miglioramen-
ti legislativi ». 

Macario, professione cislino 
Macario, segretario ge-

nerale della CISL, porta 
un nome illustre, quello 
di un comico che ha fat-
to epoca nella rivista leg-
gera italiana ante e post 
bellica, fino agU anni ses-
santa. Dell'omonimo uomo 
di spettacolo Luigi Ma-
cario ha la faccia larga 
e aperta, l'espressione un 
po' attonita dietro la quale 
traspare arguzia contadi-
na, meglio l'arguzia deUa 
Coldiretti. Lo ricordo in 
piazza a Bergamo nel lu-
glio '74, subissato dai pri-
mi fischi dei delegati, nel 
giorno in cui si inaugurò 
una pratica che è dive-
nuta abitudine verso i sin-
dacalisti e che oggi non 
è più espressione di dis-
senso contro l'esautora-
mento dei consigli di fab-
brica, ma una delle e-
spressioni, forse la più 
debole, della ricerca di 

una dimensione autono-
ma di organizzazione. 

Quel giorno Macario era 
rosso in viso come se a-
vesse bevuto molto, poi 
se ne andò dal palco, si 
sedette al tavolino di un 
caffè del centro circonda-
to e protetto dai sindaca-
listi locali. Sconsolato di-
ceva: « Questi estremisti 
gli abbiamo dato troppo 
spazio ». Allora, da se-
gretario aggiunto della 
CISL, poteva solo conso-
larsi di fronte a un ca-
lice di bianco. Poi è di-
ventato più importante, 
segretario generale. E si 
fa intervistare dal « Tem-
po » giornale fascista ro-
mano. 

La DC nel '74 era in 
crisi, divisa, isolata. I 
suoi uomini del sindaca-
to se la prendevano con 
gli estremisti. Questo me-
stiere da allora l'hanno 

L'arresto dei fascisti non cancella 
2 anni di calunnie 

Reggio Emilia, 4 — «Nel 
corso di due anni di inda-
gini sono emersi molti fat-
ti nuovi in particolare sul-
la posizione di BaUabeni. 
Lo scopo degli assassini 
non era solo quello di uc-
cidere Alceste Campanile 
ma di rivendicare pubbli-
camente il crimine per di-
mostrare che « le spie 
vengono punite » come af-
fermava il comunicato di 
Europa Legione. Ho in-
criminato BaUabeni anche 
per l'attuazione dell'as-
sassinio perché si può 
partecipare in tanti modi 
inoltre non è affatto scon-
tato che il famoso alibi 
sia valido. Quando un an-
no fa ho ricevuto l'inchie-

sta c'erano indagini aper-
te in molte direzioni. Le 
ho approfondite tutte. 

Mi sono convinto sulla 
base dei dati di fatto 
della responsabilità di 
BaUabeni e suU'organiz-
zazione di cui faceva par-
te, neU'assassinio di Al-
ceste Campanile ». Que-
ste le dichiarazioni fatte 
dal sostituto procuratore 
Tarquini nel corso deUa 
conferenza stampa di og-
gi-

Le affermazioni del ma-
gistrato su Legione Eu-
ropa e su BaUabeni non 
ci sorprendono, non ave-
vamo mai creduto aUa 
« mitomania » di BaUabe-

ni e al suo alibi di ferro. 
A venti giorni daU'assas-
sinio di Alceste gli avvo-
cati di parte civile nomi-
nati daUa madre chiese-
ro l'incriminazione di Bal-
labeni sulla base di que-
gli stessi elementi che og-
gi vengono ritenuti vali-
di. Il ritardo con cui si 
arriva all'incriminazione 
dei fascisti ha permesso 
che su Alceste e sui suoi 
compagni si riversasse un 
mare di calunnie e specu-
lazioni infami, alimentate 
in modo sempre più cla-
moroso daUo stesso Vit-
torio Campanile padre di 
Alceste. 

Non aver seguito da su-
bito l'unica vera pista 

che portava agli assassi-
ni ha permesso al capita-
no dei carabinieri GaUe-
se e ai suoi accoliti, al 
« Candido » o al « Giorna-
le » di MontanelU di par-
lare di Nap, BR e non 
megUo specificati gruppi 
clandestini di sinistra. 

In questa situazione è 
ancora più grave e al-
lucinante la posizione di 
Vittorio Campanile che ha 
dichiarato a Tele Reggio: 
« Se BaUabeni è respon-
sabile deU'assassinio di 
Alceste allora sono re-
sponsabile anche io ». Una 
dichiai azione talmente as-
surda che non merita nep-
pure di essere commen-
tata. 

fatto sempre meglio, con 
forza e quasi in esclusiva 
quelli del PCI; ai demo-
cristiani il compito di ri-
annodare le proprie file 
scomposte. E non si può 
dire che i successi non 
siano mancati: ora, in 
ginocchio i revisionisti, i 
fuciU puntati, e spesso in 
azione, contro il movimen-
to e l'opposizione, l'ordi-
ne pubblico più i licen-
ziamenti aU'arrembaggio. 
Luigi Macario spara a 
zero contro il PCI. Sem-
bra di sentir parlare Pic-
coli con gli amici di De-
mocrazia Nazionale. 

La pena di morte è 
un brutto affare — affer-
ma il sindacalista — ma 
la società civile reclama 
una reazione e noi non 
possiamo ignorarla. Per 
carità — continua il no-
stro — l'Italia nwi ha 
bisogno dei comunisti, tut-
t'al più p<Ks«io portare 
un po' d'acqua, un po' 
di calce, qualche matto-
ne. Insomma i gregari di 
Gimondi. 

QueUo che più fa pena 
è il commento deU'Unità, 
che fa finta di non ca-
pire che queUo è il ruo-
lo ad essi assegnato da 
Moro neUe trattative per 
il «vecchio» governo; è 
che così i democristiani 

nel sindacato si compor-
teranno. E' certo che Ma-
cario vuole andare oltre, 
e per salvare la cosid-
detta unità sindacale è 
altrettanto certo che La-
ma e compagni lo rincor-
reranno a destra. Da par-
te nostra ci aspettiamo a-
natemi e scomuniche: ca-
ro Bonifax questa « uni-
tà » non ci interessa, nei 
andiamo avanti neUa ri-
cerca di un collegamento 
diretto fra operai, dele-
gati, Consigli di fabbrica, 
che risponda con la lot-
ta e l'organizzazione aU' 
offmsiva padr<Hiale e go-
veroativa, che denunci il 
modo e d contaiutd deU' 
assemblea di Rimim come 
una buffonata e una pre-
sa per il culo di milioni 
di lavoratori, che sviluppi 
iniziative come il Lirico, 
U corteo aUa Fiera di 
Milano, la grossa assem-
blea di 300 delegati deUa 
zona Romana aUa Tele-
norma mkiacciata di 
sgombero poliziesco. 

F. S. 

ROMA 
Sabato aUe 16 assem-

blea. cittadina di LC il luo-
go verrà comunicato do-
mani. 

Anche og^, per la nota situazione finan-
ziaria del giornale, non possiamo uscire a 16 
pagine in modo da poter pubblicare l'inserto 
sul prossimo convegno della FRED. Ce ne 
scusiamo con i compagni e speriamo di po-

ter pubblicare l'inser to uno dei prossimi 
giorni. 

Poiché anche U Quotidiano dei Lavoratori e il 
Manifesto sono usciti in ritardo con la relazione, il 
Comitato organizzatore ha deciso di spostare la riu-
nione per la raccolta delle relazioni dei congressi re-
gionali FRED al 21-22 Maggio sempre a Rwna. 

Circolo SabeUi - Via dei SàbeUi, 2 
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